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PREFAZIONE. 



/ / Orlando Furioso fu pubblicato , la pri- 
ma 'volta , dall ’ Autore , in Ferrara , Vanno 
i5i6 di soli 4° canti. La seconda edizione 
dell’ anno iSzi è pure di 40 canti , ma 
contiene notabilissimi cangiamenti. Altre im- 
portanti mutazioni , oltre le giunte e la di- 
visione del Poema in 46 canti , fece V Autore 
nella terza edizione dell’ anno i532 , la quale 
si è V ultima da lui pul?blicata. A questa 
attese egli ; e secondo il Giraldi nelle giun- 
te Al SS. al Libro de’ Discorsi intorno ai 
Romanzi riferite dal Baruffaldi ( Vita di 
M. Lodovico pag. 216 e 217} erane il corret- 
tor della stampa, e tanto vi faticò , che nella 
correzione di essa stampa egli contrasse la in- 
fermità che il condusse a morte. 

Egli è vero , che da una lettera di Al. 
Galasso Ariosto , fratello di Lodovico , indi- 
rizzata a Pietro Bembo , raccogliesi che esso 
Lodovico fosse malcontento dell’ ultima edi- 
zione parendogli d’ essere stato mal servito in 
questa ultima stampa ed assassinato , e che 
avesse in animo di ristampare il Furioso/ 
ma il disgusto di lui non potrebbe mai rife- 
rirsi , che alla brutta carta, ai deformi carata 
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teri ed agli errori della stampa , dacché egli 
stesso ne fu assiduamente il correttore. Il 
Ruscelli ne assicura nella edizione del Fu- 
rioso , dell' anno i556 pubblicatasi in Venezia 
per Vincenzo Valgrisi di aver 'veduto presso 
Galasso Ariosto un Furioso degli ultimi stam- 
pati in Ferrara notato e postillato di mano 
dell’ Autore. Se però badiamo alle correzioni, 
che il Ruscelli disse di aver trovato in quel- 
i esemplare , noi mediamo , che tenui sono 
le cose cangiatevi o segnatevi dall' Autore in 
quanto all’ ortografia ed alla lingua , come 
ognuno potrà accorgersi per le osservazioni 
fatte dal Ruscelli su le voci altiero, schiena , 
uovo , nuovo , fiera , Iddio, venniro , pel , pei , 
acciò, messe , debbe, maraviglia , potria , colearsi, 
gli, li, rovescio, amendue , amenchme , fuoco, 
cuore ec. In quanto poi al soggetto, le muta- 
zioni indicate dal Ruscelli consistono in al- 
quante stanze cassate come disoneste , in li- 
nee tirate per lungo , in istelle poste nel 
margine a ’ luoghi troppo liberi , o forse da 
rivedersi , e nel cangiamento di alcuni versi. 

Notisi però , che il dotto Giovannandrea 
B arotti uomo tanto benemerito di M. Lodo- 
vico avvertì, ( Vita di Lodovico Ariosto e Di- 
chiarazioni all ’ Orlando Furioso pag. 84- Fer- 
rara , 1773 ) che il Ruscelli si finse di pro- 
prio capriccio più mutamenti e correzioni , co- 
me trovo notato in alcune memorie di Giam- 
batista Giraldi originali appresso di me. Dopo 
un giudizio sì autorevole difficilmente si po- 
trebbe seguire alla cieca quanto asserì il 
Ruscelli di aver trovato nelle correzioni di 
M. Lodovico. Ma m’ha di più. Noi medem- 
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mo- t che a poco si riducono le correzioni o 
avvertenze dal Ruscelli attribuite a M. Lo- 
dovico. Eppure l’edizione ruscelliana dell’ an- 
no i 556 contiene moltissimi cangiamenti si 
di 'vocaboli o d’ inflessione de’ medesimi , che 
di modi e di sintassi con manifesto oltraggio 
fatto alla poetica non che al senso comune: 
cose tutte che il Ruscelli non asserì tampoco 
di aver trovato fra le correzioni di M. Lo- 
dovico . Nè si è questa la prima volta, che 
parlasi dell ’ insensata pedanteria del Ruscelli. 
Il Castclvetro suo contemporaneo l’aveva già 
amaramente dileggiata ( Opere varie criti- 
che pag. 106 e seg. Milano o Berna 1727 ) 
circa il Decamerone del Boccaccio ; ed i cri- 
tici sanno per prova , quanto sia poco da 
fidarsi di tutte le correzioni fatte dal Ruscelli 
agli Italiani Scrittori. 

A fronte dunque della Lezione del Fu- 
rioso impresso l’ anno i 532 , e corretto dal 
Poeta , e delle addotte autorità , la sana 
critica ne insegna , che non possono essere 
di ver un peso le mutazioni capricciosamente 
introdottevi dal Ruscelli. Noi però volemmo 
distinguere fra le cose, che il Ruscelli asserì 
corrette da M. Lodovico , e quelle di cui 
non adduce autorità veruna. Le prime si 
sono alquante volte seguite nel testo, o ri- 
cordate fra le Varie Lezioni con brevi note, 
o dichiarate nel comento: delle seconde non 
si fece uso nel testo e nelle varie lezioni , ma 
se ne dirà a lungo nel contento medesimo , 
per mostrare quanto nuocessero al bello del 
Poema poste in luogo delle sane lezioni del- 
l’anno x5Ó2. 
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A queste lezioni generalmente ci atte- 
nemmo noi dunque , ove non si conobbe un 
manifesto errore * di stampa o d J ortografia. 
Le poche terminazioni dei verbi ridotte alla 
maniera comunemente ricevuta nella lingua 
solenne d’Italia , e tutti i menomi cangia- 
menti verranno ricordati nel comento. In 
quanto all’ ortografia seguimmo il metodo , 
di cui pare che vie più compiacciasi l’età 
presente. Avremmo bensì voluto tenere qual- 
che volta i modi antichi , ove pareva , che 
giovassero forse all’ andamento , all’ armonìa, 
o all ’ espressione del verso ; ma cedemmo 
volentieri all’ uso in questa parte , per non 
fare uno strano musaico. 

Le Varie Lezioni , delle quali è per la 
prima volta arricchito il Furioso nella pre- 
sente edizione sono tratte dalle edizioni de- 
gli anni i5i6 e i52i Quelle dell ' anno 
i Sz i sono segnate di un asterisco * . Le 
poche o riportate dal Ruscelli, o tratte 
dall’ edizione dell’anno i532 nelle rarissime 
circostanze d’avere seguita qualche lezione 
ricordata dal Ruscelli , sono segnate di due 
asterischi ** , e particolarmente avvertite . 
Con quest’ ultimo segno sono pure citate al - 
quante Lezioni tolte da' MSS. dell’ Autore; e 
certo sarebbe lodevolissima impresa il pub- 
blicare tutte le Lezioni Varie che stanno ne" 
suoi MSS. originali. Chi attende alla Poesia 
sa quanto instruiscano i pentimenti de’ som- 
mi Poeti. Oltre i V . Canti che seguono la 
materia del Furioso pubblicheremo per la 
prima volta tutti i frammenti di un altro 
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Poèma trovaci fra carte dimenticate , e già 
spettanti al D. Giuseppe JLanzoni. 

Circa la Vita dell ’ Autore ne parve te- 
merità il toccare quella del D. B arotti ; e 
solo -vi aggiugnemmo alcune note , ove volo* 
vasi o di rado emendata , o illustrata. 

Al Contento precederà un Discorso sul- 
V Ariosto , e spezialmente sul Furioso ; indi 
il Catalogo dell’ edizioni delle varie Opere 
dell’ Autore , ove ricorderemo anco i ragguar- 
devoli possessori di que’ rarissimi esemplari , 
senza i quali non avremmo potuto fare la pre- 
sente edizione. 
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SONETTO 

DEL CAVALIER 

LUIGI LAMBERTI 4 

\ 



fje grido universal d’umana lode 

Di stupor figlia e di commosso affetto , 
Può dolcemente rallegrare il petto 
D’ immortai Vate , che nel del si gode , 
Gioisci or si , che n hai ben donde , o prode 
Cigno da Febo a si gran voli eletto , 
Scottando i plausi, ond’ oggi il tuo diletto 
Suol t’ esalta , e del Po tutte le prode. 

Ma più che all’ opra de’ scarpelli industri , 
Più che alle ricche pompe , e alla canora 
Voce ch’odi sonar di spirti illustri , 

Godi , che fra lo stuol che Pindo onora , 
Pel giro , or presso di sessanta lustri , 

Il più grande di Te, non surse ancora. 



* Fra i varj componimenti fatti nell’occasione del- 
1’ ultimo solenne trasporto delle ceneri dell’ Ariosto cre- 
diamo opportuno d’ inserire questo Sonetto , in cui ci 
sembra ottimamente colpito il carattere del Poeta. 
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VITA 

DI 

LODOVICO ARIOSTO. 

* f 



Da Niccolò Ariosto Gentiluomo Ferrarese, 
Capitano, per Ercole I. Duca Secondo di Fer- 
rara , della Cittadella di Reggio (i), e dalla 



(t) Di questa carica sostenuta da Niccolò Ariosto si fa 
menzione nella infrascritta fede battesimale. Li tre scrit- 
tori antichi della vita di Lodovico , il Fornari , il Pigna 
e il Garofalo , non Capitano della Cittadella lo dissero , 
ma Governatore di Reggio. Se il Capitanato della fiartee- 
za , e il Governo della Città erano a quel tempo un solo 
uffizio , avranno detto il vero e quegli Scrittori chiaman- 
dolo Governatore , e la sopraddetta Fede chiamandolo 
Capitano. È certo nondimeno , che per molta diligenza 
fatta ne’ pubblici libri di Provigione ( che cosi sono inti- 
tolati ) di quella Città , vengo assicurato , che niuna me- 
moria si trova di Niccolò Ariosto , di cui parliamo ( ni- 
pote d’altro Niccolò, che vi fu Capitano cinquantanni 
avanti ) , nè come Govei natore della Città , nè come Ca- 
pitano della fortezza , nè sotto altro titolo ad ambedue 
§> 1 ’ impieglii comune. Anzi in quegli anni , ne’ quali 
l’Ariosto avrebbe dovuto occupar quelle cariche , o al- 
cuna d’esse, e precisamente dal i_ 47 2 bno al 1477 s> * n ~ 
contrano in que libri altri soggetti , che le riempievano , 
cioè Uguccione Rangoni per un anno , e Antonio Sandeo 
per quattro. Ma perchè fa troppa autorità la Fede , che 
porteremo qui sotto, e i pubblici Registri meritano anGor 



Digilized by Google 




X 



VITA 



Daria Malaguzzi Gentildonna Reggiana , nacque 
nella casa materna (i) Lodovico Ariosto, 
primo di cinque fratelli , e di altrettante so- 
relle (2) , il giorno ottavo di Settembre del- 
l’ anno 1474 ( 3 ) . Fin dalla sua prima addic- 



essi rispetto , e piena credenza , bisogna dire , che le pre- 
dette due cariate fossero a quel tempo in due soggetti 
divise , e che i Libri pubblici parlino de’ Governatori 
non Capitani , e la Fede al contrario parli del Capitario 
non Governatore , e che falsamente però li tre scrittori 
nominati di sopra abbiano detto l’ Ariosto Governatore , 
quando doveano chiamarlo Capitano. Vero è per altro , 
ette in tutti gli L’ffizj , ne’ quali di poi fu adoperato 
Niccolò dal suo Principe , come di Governatore di Mo- 
dena , di Commissario della Romagnuola , e di Giudice 
de’ Savj di Ferrara , egli compnrvo uomo di toga , e non 
d’ armi. 

* Non regge la difficoltà proposta dal Barotti. Nic- 
colò fu uomo ai toga, e d’armi. Gabriele figliuolo di lui, 
nel carme in morte del fratello Lodovico il dice chiara- 
mente ( Gabrielis Areosti Ferrariensis carmina. Fer- 
ratine , Fido ti us Baldinus , i58a eh. 22 . ) 

Nec te , care parens semper memorande , silebo ; 
Qui ptimus V enetum sustcntas fortiter ictus , 
Òppida quum regeres , medius quae perfiuit amnis 
Laeta secans Athesis pingui campesttia limo. 

JBis libi delatum imperinm frenare cohortes 
Et pediles , equitesque tua sub lege tenere. 

(Veggasi il Baruffaldi Vita di M. Lodovico Ariosto, 
pag. i3 e seg. ) 

( 1 ) Si dice sull’ autorità dell’ infrascritta iscrizione (4) , 
alla quale si conforma l’ opinione , che per antica tradi- 
zione è sempre corsa nella Città di Reggio ; benché il 
Fornari , e il Garofalo il dicano nato nella Fortezza. 

( 2 ) Ariosto nella Sat. 1 terz. 68 , e Sat. .3 terz. 6. 

(3) Appresso i Signori Conti Malaguzzi di Reggio si 
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scenda diè pubblico saggio del suo maraviglioso 
talento col recitare in Ferrara nell’ apertura 
degli Studj un’ orazione latina da lui composta, 
per li concetti e per lo stile ornatissima (i). Anzi 



conservava , sono poclii anni , Ritrailo di Lodovico di 
antica mano , appiè del quale si leggevano le seguenti 
parole : Ludovicus Ariostus Poeta praeclarissimus , 
munii propria Caroli V. Imperatorie laureatila , natua 
Regii ex Matre Daria Malagutia de Valerne in Ca- 
mera media primi ordini r erga piatene anno »474 
die 8 Septemb. La Fede battesimale giustifica intorno ai 
tempo la iscrizione. Die Jovie octava Meneie Septemb. 
anno i4'7*4 Ludovicus Jo. fil. D. Nicolai de Ariostis 
Capitanei Citta dellae Regii baptizatus per Veti. Vi- 
rtim D. Gasparem de Ferris Capellanum Ecclesia e 
S- Joann. Rapt . Civitatie Regii , Compater Lionellus 
de Zobulis , Comaler D. Apollonia uxor Nicolai de 
Vianova , et Capella nutrir. 

( 1 ) Girolamo Garofalo : Entrato appena negli anni 
dell ‘ adolescenza compose e recitò in pubblico un Ora- 
zione latina a principio di studio , di cosi bei con- 
cetti , e così ornata di stile , che fu perciò da tutti 
sperata di lui una molto straordinaria riuscita. E 
prima avea detto lo stesso Garofalo : diede egli da fan- 
ciullo opera continuamente agli studj delle Lettere 
latine con tanto profitto , che fra gli altri di pari età 
non trovava chi V agguagliasse ; di che avuto no- 
tizia ( come avviene ) Tito Strozza uomtf di molta 
letteratura , e ne' studj di Poesia consumatissimo , 
sentiva gran diletto d‘ udirlo , pigliandosi gran pia- 
cere d' esperimenlarlo quasi sempre in questioni intri- 
cate e sottili , e di vederlo anco alle volte a contesa 
in materie di lettere con Ercole suo figliuolo , fanciul- 
lo corrispondente a Lodovico di età e di studj. E il 
Fomari aggiunse , che per le tante lodi , che riportò 
l’Ariosto da quella sua Orazione , era egli mostrato da’ pa- 
dri a’ figli per esempio da seguitarsi. E l'aggiunse il For- 
naci , perchè trovò notata la stessa cosa nel Poemetto , 
e in morte di Lodovico compose il fratello ili lui Ga- 



Digitized by Google 




XII 



VITA 



dalla sua fanciullezza fece conoscere la inclina- 
zione e abilità sua nelle poetiche invenzioni, com- 
ponendo drammaticamente in volgare la Favola 
di 'ìisbe , la qual poi s’industriò di rappresen- 



briele , e' che al Fornari , nel suo passaggio per Ferrara , 
fu dall’ autore comunicato. I versi di quel Poemetto , 
stampato colle poesie di Gabriello , sono i seguenti : 

Pene ptier prima signabas ora juventa , 

Quitta memorare palata Sophiae formamque , ltabi- 
tumque , 

Et natale solum , durae , et discrimina vitae , 
Convento Procerum in magno , turbarne Sophorum , 
Caesariem , et vinctas puerilia tempora lauro 
-4 us us es , et tanto successu rannera comples ; 

Ut constet stupuisse ornnes , magis attamen illos 
Qui novere Deum vestigio certa sequuti , 

Te laude insigni excipiunt , plausuque secando. 

Et rnonstrant natis , adsunt qui forte paretites. 

E bisogna ben dire , che fosse componimento e per sape- 
re , e coltura , e per 1’ età dell’ Autore molto singolare ; 
poiché eostumavasi a que’ tempi nello Studio di Ferrara 
di ammettere a tali prove i giovani di più valore ; e a 
ninno di tanti ( che poi riuscirono uomini di gran dot- 
trina ) avvenne un incontro cosi segnalato. 

* Vuole il Baruffaldi , colla scorta della Cronica Zam- 
botti , e del citato carme di Gabriele Ariosto , che l’Ora- 
zione fatta da Lodovico fosse pubblicamente recitata da 
lui maggiore d’anni venti, nella Cattedrale di Ferrara; e 
che l’Orazione medesima versasse sulle lodi della Filoso- 
fìa , e fosse tessuta in versi Latini esametri , frammento 
de’ quali sieno i versi pubblicati dal Pigna come originali 
di Lodovico , che incominciano : Extollit clamore ec. 
ed hanno, secondo il Baruffaldi, l’improprio titolo Ad 
Alphonsum Ferratine Ducem , quando questi non era 
allora che Principe. 
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tare ajutato da’ suoi fratelli (i). Per ubbidire, 
a suo padre impiegò cinque anni della sua 

g ioventù nello studio delle leggi , ma con tanta 
eddezza ed avversione , che non corrispon- 
dendo alle speranze il profitto , fu persuaso il 

f ladre a lasciarlo in libertà di applicarsi dove 
’ inclinazione il portava (2). Studiò di nuovo 



( 1 ) Di quella Farsa , e di altre ancora , fecero me- 
moria e il predetto Gabriello nel suo Epicedio , e il Pigna 
e il Garofalo. Quest' ultimo espresse le puerili maniere ,, 
colle quali furono rappresentate : Compose la Favola di 
IT iste alla guisa de' tragici , portato dal diletto delle 
Finzioni poetiche , alle quali era , più che ad altra 
sorte di studio , dalla natura inclinato. Se alle volte 
occorreva , che il padre e la madre fossero fuori di 
casa , egli vestiva i fratelli e le sorelle , tutti fanciul- 
li , di quei panni , che più poteva avere a proposito , 
e li J'acei'a uscire dalle camere nella sala r dicendo 
a modo d' Istrioni quel tanto , eh' egli avext loro ordi- 
nato. Degli uomini eccellenti meritano d’ essere conserva- 
te , e ricordate per fino le bagattelle da fanciullo : ancora 
in questa maniera si mostra di far conto della virtù. Nè 
la Tisbe solamente , ma compose dappoi sovente ( per 
detto del Pigna ) altre cose simili , che erano della 
Scena. Queste prime prove in questi studj , a’ quali na- 
turalmente inclinava , le diede in quegli anni , die si ap- 
plicò alle leggi , o almeno se prima le incominciò , segui 
a darle anche in que' tempi ; dicendo il Fornati : che 
nascosto consumava tutto quel tempo ( che doveva im- 
piegare negli studj legali ) solamente in leggere Favole 
de' Romanzi di qualunque sorte , che alle mani per- 
venute gli fossero ; ed alle volte componeva qualche 
novelluzza , che poi rappresentava così puerilmente 
con l'ajuio de' fratelli. 

( 2 ) Cinque anni fu tenuto occupato in quelle ciance , 
com’ egli le chiamò nella Satira 6 terz. 5o , e si trovava 
d’aver passati i vent’ anni , quando potè liberarsene ( ivi 
terz. 55 ). I vent’ anni li compiè agli otto Settembre tqtpb 
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accuratamente la lingua latina sotto la dire- 
zione di Gregorio da Spoleti (i), e con tanto 



Dunque i cinque anni de’ suoi studj legali incominciarono 
del 1489 all apertura ( verisimilmente ) delle scuole. Il 
Papadopoli Hist. Gymn. Patav. t. 2 l. 1 c. 12 scrisse, 
che studiate per qualche tempo le leggi in- Ferrara, 
l’Ariosto fosse mandato da suo padre a continuarle in Pa- 
dova. Io non Ito alcuna espressa prova in contrario : delle 
conghietture bensì più d’ una , delle quali , per non esser 
lungo , mi contento di questa sola , che soggiungo. Al 
dire del Papadopoli , l'Ariosto ascoltò Angiolo Castrense , 
e Giason Maino. Il primo morì circa il i 483 come sap- 
piamo dal Sig. Facciolati ( Fasti Gymn. Pat. I. 2. p. 
e sbagliò il Papadopoli tardandone la morte fino al 
ingannato dall’ iscruion sepolcrale , la quale veramente 
non parla della morte , ma dell’ anno , che ad Angelo e 
a suo padre fu eretto il Sepolcro , e posta quella Memo- 
ria. Il Maino poi fu in Padova lettore tre anni incomin- 
ciati li 28 Giugno i 485 , e ne parti li 12 Novembre 
del 1488 , come fu scritto dal suddetto Facciolati ( p. 5 q 
e 61) ; e quando pur - fosse vero , che vi tornasse la se- 
conda volta ( il che da molti si nega ) , ciò avvenne li 16 
Giugno del 1496 *d dir dello stesso. Dunque gli anni di 
Cotesti lettori non s’ incontrano punto con que’ cinque , 
che l’Ariosto consumò nelle leggi , quando ancora non si 
levi da essi il qualche tempo , die le studiò in Ferrara. 
Dunque non è troppo ardito il dubitare , che come 
ne’ Maestri , cosi prendesse inganni il Papadopoli ( non 
esente da altri gravi sbagli in quella sua Istoria ) nel luo- 
go , dove l’Ariosto fu occupato nelle leggi. 

* Alle ragioni addotte dal Barotti , onde provare , 
che Lodovico non istudiasse le Leggi a Padova , aggiun- 
gasi che fino dall’ anno j 485 il Duca Ercole Estense , con 
Legge riferita dal Borsetti nella sua Hist. Gymn. Ferrar, 
part. 1. 1. 11 aveva proibito alla gioventù del suo domi- 
nio il portarsi a studio di qualunque facoltà in altro paese , 
nè in altra Università fuori di Ferrara. 

(1) Accostassi ( dice il Garofalo ) a Gregorio da 
Spoleti , persona di ottime Lettere Greche e Latine , 
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ardore si diede all’ esame de’ pjù eccellenti 
Scrittori di quella , e massimamente de’ Poeti, 
che ne scopri , e ne apprese le meno osservate 
finezze e artifizj , e giunse a capirne i passi 
più oscuri - , il che gli giovò a grande onore 
nella Corte di Roma sotto il Pontificato di 
Leon X. (i). Nella scuola di Gregorio am- 
maestrato si provò I’Ariosto a ridurre la Com- 
media Italiana sulle regole della Greca e della 
Latina , componendo in prosa la Cassaria , e 
i Suppositi (2) , che poi più tardi in versi 



e di raro giudizio , eh* allora si riparava in casa del 
Signor Rinaldo da Esse in Ferrara. Quanto grande 
fosse l' amore , e la gratitudine dell' Ariosto verso un cosi 
degno Maestro , lo dimostrò ne’ trasporti suoi d'allegrézza, 
che espresse nell' Oda ad Alberto rio per la notizia ve- 
nutagli del ritorno di Gregorio in Italia. 

( 1 ) Il Pigna Roman, lib. a. Ed oltre alle altre cose 
infinite , con che onor si fece in Roma nel Pontificato 
di Leone , questa una ne fu non piccola , che da molti 
gran Prelati grandemente fu favorito , perciocché in 
questo Autore ( in Orazio ) molti passi mostrò loro , 
che a que" tempi tanto oscuri erano , che quasi niuno 
poteva scorgerli. 

( 2 ) Che prima del i5oo , e in vita di suo padre 
Componesse 1 Ariosto la Cassaria , lo mostra il caso nar- 
rato dal Pigna : che lungamente ripreso dal padre , e 
ammonito , egli lo ascoltasse attentamente senza mai ri- 
spondergli : che toccato nuovamente da suo fratello sopra 
lo stesso fatto , egli egregiamente se ne purgasse : e che 
richiesto , perchè cosi non si fosse difeso , quando il pa- 
dre il corresse , gli replicasse , che corse coir animo alia 
Cassaria allora da lui incominciata , nella quale per acci- 
dente simile al suo occorso ad Erofìlo , gli bisognava un 
esempio di patema ammonizione da prendersi ad imitare 
e che esempio assai bello , e da ricopiarsi gli fosse sem- 
brata la correzion di suo padre ; e che per hadarvi con 
attenzione avesse trascurato di giustificarsi. 
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sdruccioli , a imitazione , come forse a lui par- 
ve, del Jambo, felicemente tradusse (i). Egli at- 
tribuì a sua gran disgrazia, che Isabella Duchessa- 
di Milano volesse Gregorio appresso di se per 
Maestro di suo figliuolo , e che seco in Fran- 
cia lo conducesse, tjuando del i499- vi fu 
portata col figlio prigione ( 2 ) ; poiché per- 
dette la buona occasione di continuare sotto di 



(1) Vuole il Pigna, che l' Ariosto si movesse a vol- 
gerle in versi a riguardo d' impedire , che dal capriccio 
altrui non vi fosser frammesse cosette , e tratti non suoi , 
e che i Libraj non le ristampassero con mutamenti di loro 
invenzione. Chi sa , se questo fosse il motivo di tanta 
fatica ? Se per questo fine l’avesse fatta , pare a me, che 
si sarebbe presa più cura e sollecitudine , che non si pre- 
se , a pubblicarle. Per quel che so io , niuna edizione si 
fece , vivente lui , di quelle due Commedie in versi , ma 
più d’una bensì delle medesime in prosa. E quindi mi 
persuado , che l’Ariosto veramente s’ inducesse a quell’ im- 
presa , perché le migliori Commedie e Greche e Latine 
erano tutte in versi , e che in versi , acciocché fosser 
Poemi , dovevano essere ancora le Italiane r "perchè nep- 
pure in questa parte fossero dissomiglianti da que’ perfetti 
esemplari. Il Varchi nel suo Er colano si spiegò , che le 
Commedie dell’ Ariosto gli piacevano più in prosa , come 
le scrisse da prima , che in versi , come le tradusse dap- 
poi ; nè di sentimento diverso fu il Lasca nell' ottava e 
nona di quelle sue Stanze in difesa delle Commedie ia 
•prosa. Altri diversamente ne giudicarono: Trahit sita 
cjuemtjue voluptas. Non credo , che l’ opinione di Fran- 
cesco Floridi , riferita dallo stesso Varchi , che le Com- 
medie dell’ Ariosto non altro abbiano di Commedie , che 
il nome , possa aver segtìito , fuorché di chi faccia lo 
stesso giudizio di quelle di Plauto e di Terenzio. Del 
tempo , in cui l’Ariosto portò in versi quelle Commedie , 
dissi quel che ne seppi nella Difesa degli scrittori Fer- 
raresi p. 2 cens. 5 . 

(2) Si veda la Satira 6 alla terz. 62 e alle seguenti. 
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lui i suoi studj degli Scrittori latini , e d’intra- 
prendere l’altra fatica, che si era proposta 
intorno alla lingua greca, e agli scrittori d’es- 
sa (i). La morte poi del paure, avvenuta in 
Febbrajo del i 5 oo. (2) , gli tolse in gran 
parte il comodo e il tempo di proseguire gli 
intrapresi esercizj nella latina e italiana Poesia, 
poiché dovette darsi a un brigoso mestiere 
molto diverso , e tutto nuovo per lui , qual fu 
il regolamento de’ suoi domestici affari (3) : 
non di maniera però , . che affatto se ne disto- 
gliesse ; mentre che furono lavori di quel tem- 
po in buona parte le sue liriche Poesie italiane 
e latine , che leggiamo stampate. Per mezzo 
di queste si fece noto il talento di lui al Car- 
dinale Ippolito d’Este figliuolo del Duca Er- 
cole I. , il quale il volle tra’ Gentiluomini della 



( 1 ) Non so quanto sia vero, che l’ Ariosto (coinè 
fu scritto dal Papadopoli al luogo sopraccitato della sua 
Istoria ) si applicasse in Padova con particolare studio 
alla lingua Greca sotto gl’ insegnamenti di Dionisio Cal- 
lergio Cretese : notizia tutta nuova , nè dataci ( se non 
m' inganno ) da alcuno di que' molti , che dell'Ariosto , e 
de’ suoi studj trattarono. Se si esamini quel eh' egli me- 
desimo nella Sat. 6 terz. 5o ec. confesso di se stesso in- 
torno al saper di Greco , mi persuado , che si dirà , eh’ egli 
non n’ era punto istruito , non che ne fosse tanto , quanto 
il sarebbe stato, se sotto il Callergio vi si fosse applicato 
peculiari studio. 

(a) Forse fu errore di stampa quel dir del Garofalo , 
che l’Ariosto era <ji 24 anni , quando suo padre gli mori. 
Io lo seguitai buonamente nella suddetta Difesa ; ma fece 
ravvedermi il tes'amento di Niccolò sotto li <) Febbra- 
jo i5oo per li rogiti di Niccolò Zerbinati Notajo Ferrarese. 

( 3 ) Satira 6 terz. 67 ec. 

Ariosto Voi. I. b 



Digitized by Google 




XVIII 



VITA 



• sua Corte (t). Conobbe l’accorto Principe, 
che il valor dell’ Ariosto nella poesia non era 
tutto il suo inerito , nè forse il primo de' pregi 
di lui ; per la qual cosa nelle maggiore e più 
diffìcili occorrenze sue, e in quelle di Alfonso 
suo fratello, succeduto nel Ducato ad Ercole 
loro padre del i 5 o 5 . , non d’ altri che d’ esso 
lui, stimò suo vantaggio il valersi. Il che fra 
le altre occasioni principalmente si vide nelle 
due molto importanti spedizioni a Giulio II. , 
Ja prima in Dicembre del i5oq. per impetrar 
dal Papa ( poco disposto a darlo ) soccorso e 
di danaro e di truppe a favore del Duca, mi- 
nacciato e assalito con molte forze dalla Re- 
pubblica di Venezia: l’altra fra il primo di 
Giugno, e li 9. di Agosto del i 5 io. per mi- 
tigare quel focoso Pontefice in grande ira sa- 
lito , e già armato contro di Alfonso per la 
fermezza di lui nella lega col partito Frjjnze- 
se (2). Ed è ben chiaro per questo, che ina- 



ri) Sappiamo dalla Satira a Pietro Bembo , che l’ Ariosto 
era in Corte del Cardinale alla creazione di Papa Giulio II , 
che segui il primo Novembre i5o3 , ma non già se allora 
appunto v’entrasse , o se per l’ avanti vi fosse , contandola 
hi il Poeta , come il principio de’ suoi molti viaggi per 
servigio del suo Padrone , e non già come il tempo del 
primo suo ingresso in quella Corte. Dalla prima Satira 
nondimeno , la quale verisiinilmente fu scritta ne’ primi 
mesi del i5i8 , sapendosi, eli’ avea a quel tempo servito 
quindici i nni quel Cardinale , il conto , che nettamente 
si ricava , è , che incominciasse a servirlo ne’ primi mesi 
del i5o3 , e probabilmente fin da qjuando Ippolito sì 

{ sorto a Roma , dove trovossi alla morte d’Alessandro VI. 
i 18 Agosto i5o3 ( V'ita d‘ Ippolito MS. appresso di 
me ) ; e ne parli dopo l'elezione di Giulio II. 

( 2 ) Due ralle fu spedito a Roma l'Ariosto , ambedue 
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lamente si appose il Fornari , che nelle fac- 
cende pubbliche fosse I’Ariosto poco atto , e 



con molta distinzione mentovate da Ini medesimo ne’ suoi 
versi. La prima fu in tempo , die Papa Giidio doveva 
esser bensì per virtù de’ patti tutto amico del Duca Al- 
fonso , ma dava però molti segni di non esserlo punto ; il 
Poeta ne fece memoria nel furioso c~ 4 ° sC - 3 , dove 
ricordando la battaglia in Po alla Pollicella , e la vittoria 
che ne riportò il Cardinale Ippolito li 22 Dicembre 1509 
disse : 

Noi vidi io già , eh' era sei giorni instanti , 
Mutando ogn' ora altre vetture , corso 
Coti molta fretta , e molta ai piedi santi 
Del gran Pastore a domandar soccorso. 

In questa prima tutte le cose finirono felicemente ; poiché 
non ostante il cuore poco propenso , se non an.-i contra- 
rio del Papa , che disgustato della Lega , nuove idee si 
andava rivolgendo per la mente , tanto valsero le buone 
ragioni , e l’ efficace eloquenza dell’ Ariosto, che piegarono 
per questa volta quell’ animo indocile, e ne ottenne de- 
naro , e promessa di truppe ; benché per la vittoria in 
quel mentre riportata da Ippolito ( come segui dicendo il 
Poeta ) Poi nè cavalli bisognar nè fanti. Si vegga il 
sopraccitato Epicedio di Gabriello dal v. z 35 sino al 25 q, 
e dal 264 al 296. La seconda spedizione fu per lo con- 
trario in un tempo , elle Papa Giulio era già col Duca 
apertamente ed aspramente disgustato, e il Poeta l’accen- 
nò nella prima delle sue Satire dicendo : 

Andar più a Roma in posta non accade 
A placar la grand ’ ira di Secondo. 

e poi largamente la espresse Gabriello dal v. 299 al 3 i 5 , 
e fu allora , che la salvezza della sua patria ( come 
fu detto dal Pigna ) alla sua antepose sollecitamente 
portandosi a Roma , sprezzato ogni perieoi di morte , 
che non men nell’ irti di Giulio , che nelle strada 
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men destró e massimamente egli é riprensi- 
bile per così torto giudizio , e perché gli erano 



niente sicure , essere si vederi. E in realtà lo sdegno 
•frenato di quel Papa noi pose a rischio minor della mor- 
te , poiché accortosi , che gli conveniva fuggire indietro 
dis agi osaru ente , e con tema di perder la vita , ritornò. Si 
veda più sotto la Nota che comincia : Ciò fu nella secon- 

é i ec. La pubblica rottura di Giulio fu per la costanza del 
uca nella Lega col Re di Francia, nella quale egli era en- 
trato a persuasione , e sull’ esempio dello stesso Papa. Il co- 
mando , che Giulio gli fece di sbrigarsi di quel partito , fu 
in tempo, che Alfonso interveniva unitamente a’ Franzesi al- 
l'assedio di Legnago. Egli vi si era portato li 12 Maggio i 5 io 
e l’assedio fini colla resa del Castello il primo di Giugno. 
Il Papa montato in furore contro del Duca , spedi le sue 
truppe a invadergli lo stato , e gli fulminò sentenza di 
scomunica , e di privazione de’ Feudi della Chiesa li g 
d’Agosto:- dopo la quale si diede all’ armi da tiitie due 
le parti , nè si venne a parole d'accordo , se non dopo la 
battaglia di Ravenna, quando Alfonso si portò a . Roma 
in persona per sottomettersi volontariamente , e ottener 
pace. Mi pare da tutto questo , che non vi sia altro tem- 
o , in cui stabilire con fondamento la seconda spedizione 
ell’Ariosto , fuorché quello , che corse tra il primo di 
Giugno dopo la resa di Legnago , e li nove d’Agosto pri- 
ma della scomunica. In ninna maniera però si sostiene 

S ianto dal Fornari fu scritto di questa spedizione , cioè „■ 
e seguisse dopo la vittoria de' Francesi avuta ne' cam- 
pi di Ravenna, Fu il Duca senza dubbio , che , dopo la 
vittoria di Ravenna , si portò a Roma in persona. Né è 
vero, che Giulio al tempo di quella sconfitta delle sue 
armi (come rial Fornari fu creduto ) in Romagna fosse. 

a i. era ir» Roma li 28 Marzo 1612 undici giorni prima 
a battaglia , e vi era li 2 d' Aprile , prima della stessa 
quattro giorni soli , come si prova dalle date di alquante 
sue Bolle. Non mi pajono molto esatti neppure il Pigna , 
e il Garofalo sopra queste spedizioni dell’ Ariosto ; ma 
molto in lungo andereobe l' esaminarli , e il detto finora é 
anche troppo. Delie capricciose ragioni, che ebbe Giulio 



I 
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note queste importanti e spinose legazioni , 
raccontate da lui medesimo , e perché il giu- 
dizio suo l' appoggiò a un passo assai male in- 
teso delle Satire ( i ) , dove non già di pub- 
blici e gravi ministerj , ma di bassi e manuali 
servigi si parla. Dopo averlo il Fornati dichia- 
rato indebitamente poco destro nelle pubbliche 
faccende , gli fece il torto di lacerne il corag*- 
gio e valor militare , che dimostrò in un con- 
flitto tra le genti del suo Duca , e quelle di 
Papa Giulio, o quelle, à dir più vero, della 
Repubblica , colla quale segretamente il Papa 
se V intendeva , come fu notato da Gabriello 
Ariosto nel suo Epicedio v. 299. e 3 oo. , nel 
qual conflitto , secondo il Pigna , valorosa - 
mente resistendo con alcuni altri Cavalieri in- 
sieme, si ritrovò a pigliare una Nave de' Nemici, 
eli era delle piti piene di munizione , e la 
meglio guernita che vi fosse. Io dubiterei col- 
1 ’ Autore degli Scrittori d’ Italia nelle Notizie 
dell’ A riosto Annotazione 17., che il Pi- 

gna avesse preso un equivoco per ragioni, che 
dottamente pensò l’Autore suddetto , se Ga- 
briello nel sopraccitato suoPoemettov.264.ec. 
non ci assicurasse , che ancor egli il suo Fra- 
tello Lodovico a quel combattimento animo- 
samente intervenne armato, e pronto a incon- 
trar la morte in difesa della sua Patria. L’au- 
torità di un tal uomo non ci permette , che 



di rompersi col Duca, merita d’ esser letto Celio Calca- 
gnìni nell’Apologià prò Alphonso Duce Farrariue ad 
Julium. II tra ie sue Opere stampata. 

(>) Sai. (era- 49 - 
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dubitiamo in contrario. ,Se I'Ariosto non 
, trovò alla battaglia de’ 22. di Dicembre alla 
Pollicella , come di. certo non vi si trovò, poi- 
ché sei giorni avanti era stato spedito a Ro- 
ma ; e se niun altro conflitto sappiamo acca- 
duto dopo il suo ritorno da quella Corte , e 
prima della seconda spedizione di • lui a Papa 
Giulio tra il primo di Giugno , e il giorno 
nono d’Agosto , all’ opposto di quello che si 
suppóne dal Pigna ; non v’ è ragione , da cui 
si vieti il persuaderei, che la battaglia, in cui 
l’ Ai» 1 osto intervenne , fosse una di quelle di- 
verse scaramuccie , che si attaccarono dopo 
l’arrivo dell’Armata nemica li 22. di Novem- 
bre , avanti che I’Ariosto fosse, spedito a Roma 
la prima volta, e avanti per conseguenza al- 
l’ultima battaglia alla Pollicella. Nella descri- 
zione , che di quell’ impresa , e delle zuffe che 
vi seguirono , tradusse in latino Celio Calea- 
gnini , e che tra le sue Opere stampata leg- 
giamo , mi par di trovarvi non pochi indizj , 
che si conformaqo alle cose , che da Gabriello 
Ariosto, e dal Pigna sono accennate. Ma con- 
tr tinuando la Istoria intralasciata non poco : Fu 

in Corte del. Cardinale , che per farselo mag- 
giormente grato pensò l’ A m osto, di comporre 
un Poema , che in lode di lui e della sua 
casa tornasse ; e dopo la prova in terza rima , 
riuscitagli poco a suo gusto (1), si appigliò 
all’ ottava , come più acconcia all’ intenzion sua 



(1) Questa prova è stampata colle sue Rime, e co» 
mincia : Canterò V arme ec. ■ . 
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(t), prendendo n compire la tela ordita dal 
Conte Bojardo nel suo Innamorato (2). Dopo 



(1) Sappiamo dal Pigna Rom- lìb. 2 che volle il 
Bembo distoglierlo dal comporre il suo Poema in volga- 
re, e consigliarlo a scriverlo in lingua latina , nella quale 
pareva a lui , che fosse pii atto ; e che l'Ariosto rispose 
oli' Amico , che ! più tosto volea esser tino de* primi tra 
pii scrittori Toscani , che appena il secondo tra ' Ra- 
tini. Sarebbe stato un gran danno alla Nazione , e alla 
lingua Italiana , se in questa occasione si fosse arreso 
l’Aricsto al consiglio del ì'^inbo. 

(2) Il Pigna. Si volse ai nostri ( Romanzi) , tra quali 
il Bojardo si propose , che molto fama so era : cosi 
fece , si -perchè conosceva , che il srio Innamoramento 
una bellissima orditura uvea ; sì anche per noti in- 
trodurre nuovi nomi di persone , e nuovi cominciarti enti 
di materie nell' orecchie degl' Italiani uomini ; essendo 
che i soggetti del Conte erano già nella loco mente 
impressi , e stabiliti- in tal guisa , che egli non con- 
tinuandoli , ma diversa istoria incominciando , cosa 
poco dilettevole composta avrebbe. Se vuoisi creder af 
Fomari , incitato da' prìeghi di molti Signori si ac- 
cinse l’Ariosto a si lodevole impresa. Che il Bembo lo 
dissuadesse da quel Romanzo , e il consigliasse a un epico 
Poèma , sì può tenere per un equivoco del M bitumo 
nella sua Poetica ( e lo ripetè il Pellegrino nel Dialogo 
dell' Epica Poesia ) : poiché , come s è detto poco pri- 
ma , il Bembo non già dal Romanzo , ma dal comporlo 
in Italiano il dissuase. Che a seguire il lavoro del Bojardo 
il movessero le troppe lt>di , che venivano date alla con- 
tinuazione di Niccolò degli Agostini , si dee tenere per 
una immaginazione del Ruscelli ( nelle sue Annotazioni 
sopra i luoghi diffìcili del Furioso pag. 602 dell' Ediz. 
V algrisìana i 58 o ) , sì perchè non hanno da tenersi per 
cosi ignoranti gli uomini di quel tempo da riputar cosa 
meritevole di molte lodi quella poco stimabile continua- 
zione ; si perchè non è da credersi l’Ariosto un uomo 
cosi debole, da invidiare all’ altrui estimazione , e da 
mettersi a tanta impresa per cagien cosi fiacca e ridico* 
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dieci anni o undici al più di lavoro molte volte 
intermesso (i), si credette di aver condotto a 
tale stato il suo Poema da poterlo pubblicar 
colle stampe , affine di averne comodamente 
non solo il giudizio de’ suoi amici , ma l’ uni- 
versa! sentimento , e poi richiamarlo a un’ e- 
satta correzione. Nè diversamente si portò ; 
poiché del i5i6. lasciò venire alla luce il 
suo Furioso ( 2 ) , e poi sentiti gli altri pare- 



la : e finalmente ( quand’ altr^ ragion non vi fosse ) per- 
chè l’ Agostini stampò la prima volta del i5o6 il primo 
Libro della sua Continuazione , e dopo non poco , e in 
anni diversi gli altri due ( Zeno Annnt. all’Eloq. del 
Font. t. 1 cl. 3 c. 4 ) > e l’ Ariosto all'incontro avea co- 
minciato il suo Poema del i5o5. 

( 1 ) Giovambatista Giraldi nel suo Discorso de’ Ro- 
manzi pag. 146 si lasciò sfuggir dalla penna , che l'Ariosto 
più di trenta anni spendesse in comporre e correg- 
gere l' opera sua. Fini di stamparla (corretta che l’ebbe) 
il primo d’Ottobre del i55i. Dunque non già del i5o5, 
due anni dopo l’ ingresso di lui a’ servigi del Cardinal 
d’Este , come si crede comunemente , ma prima del i5oa 
avrebbe intrapreso l’Ariosto il suo Poema. Nella copia , 
eh’ io tengo di quel Discorso , corretta e accresciuta di 
propria mano del Giraldi , stranamente vi peggiorò l’Auto- 
re lo sproposito , che più di trenta anni spendesse 
1’ Ariosto in comporre , e molti e molti in correggere 
l’ opera sua nel modo e forma , che ora la leggiamo. 

( 2 ) Più d’ uno Scrittore ha detto e tenuto , che due 
Édizioni si facessero del Furioso ne’ due anni i5i5 e i5i6 
ambedue in Ferrara per Giovanni Nazzucco in 4-° Il 
solo Garofolo (per quel eh’ io sappia ) n tò l’Edizione 
del i5i6 per la prima Ho sempre dubitato ancor io, 
che non due , ma una sola ne fosse fatta in quegli anni , 
incominciata del t5i5 e terminata adì 21 Agosto i5iS 
come si legge in fine di Copia che conservo , mancante 
del primo quinterno , nel quale suppongo che il fronte- 
spizio porti la data del i5i5, in cu» fu principiata la 
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ri (1), dopo moltissime correzioni , mutazioni e 
giunte , sino a farlo crescere di sei Canti sopra i 



stampa. Quésta è una mia congettura ; perchè non mi è 
mai avvenuto di vederne altra copia , oltre la mia im- 
perfetta : e però mi riporto a chi ha il comodo di vedere 
la verità. Tra la Edizione del i5i6 (o prima o seconda, 
che fosse) e la compita del i 532 , altre quattro ne trovo 
riferite , una di Milano e due di Venezia. In assaissimi 
luoghi si vede ritocco ( come dice il Garofalo ) il Poema 
in quella di Ferrara del i5zi , che fu la prima delle 
quattro ; e mi figuro , che le altre sieno Copie' di quella. 

* Al tempo del Parotti avevansi notizie poco esatte 
circa le principali edizioni del Furioso. L’edizione del- 
l’ anno i5i5 è stata supposta sul fondamento del Privile- 
gio Veneto dell’ anno iòi5 ; quella dell’anno i5i6 si è 
la prima ; ed ora sono note dieci edizioni del Furioso 
fatte, vivente l’autore. Ne parleremo a lungo nel Cata- 
logo delle edizioni. 

( 1 ) Mi piace di trascrivere un paragrafo del Giraldi, 
eh’ egli aggiunse con altri moltissimi alla copia che tengo 
de’ suoi Discorsi al comporre de" Romanzi , ed è il 
seguente : Prima egli ( l’Ariosto ) vide e rivide il Poema 
suo per lo spazio di sedici anni dopo la prima Edi- 
zione , nè passò mai dì per tutto quel tempo , eh" egli 
non vi fosse intorno e con la penna e col pensiero 
( bisogna però da que’ sedici anni levar per lo meno 
que’ tre , che il Poeta governò la Garfagnana , per testi- 
monianza di lui stesso nella Satira IV e nella VI) : Poscia 
ridottolo al termine e dell" accrescimento , e della 
correzione , che a lui parve convenevole , lo portò a 
molti begli ed eccellenti ingegni d" Italia per averne 
il loro giudizio , come fu a Monsignore il Bembo , al 
Molza , al Navagero , ed altri molti , de" quali egli 
fa menzione nell" ultimo canto , ed avutone il loro 
parere se ne ritornò a casa. E come solea fare Apelle 
delie sue dipinture , cosi fece dell" opera sua ; peroc- 
ch" egli due anni innanzi , che desse l" opera alla 
stampa , la pose nella sala della sua casa , e la la- 
sciò da essere giudicata da ciascuno. M finalmente 
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quaranta della prima edizione , tornò a pubbli* 
cario in Ferrara il primo d’Ottobre del i53a. 
(i). Non è però che l’avesse corretto e abbel* 
lito-a sua voglia neppure in questa ristampa; 
poiché intiepidito e sconcertato dalla disgrazia, 
che dopo quindici anni di fedele e faticoso 



avuti tanti pareri nella Città e fuori , a quelli si ap- 
pigliò , che migliori gli parvero. Il Giraldi fu uomo di 
qualità e di dottrina , e famigliare di stretta conversa- 
zione dell' Ariosto , per quanto egli dice nelle predette 
giunte manoscritte a que’ suoi Discorsi. Ma non mi ba- 
sta , perchè io gli creda tutte Le cose , che conta , le quali 
mirano a rendere rispettabile più del dorere 1’ Edizione 
del i53z , la quale ha per altro i suoi gran difetti; e- si 
fa grave torto all’ Ariosto col voler che si passino per 
commessi , è approvati da lui. Del savio consiglio ael- 
l’Ariosto di comunicare il suo Poema a diversi suoi ami- 
ci dotti e fedeli , per averne il loro giudizio , ne fece 
testimonianza il Toscanella nelle Bellezze del Far. c . 4 6 
st. t, e tra que’ diversi noverò Marcantonio Magno', al 
quale il Poeta diede a rivedere V ultimo Canto. 

* Non ci opporremo qui in parte al parere del Ba- 
roni nè replicheremo quale e quanta autorità si ineriti 
l’edizione dell’anno avendone già parlato nella 

Prefazione. 

(ì) La stampa (dice il sopraccitato Giraldi ) fu 
cominciata Vanno 1 5^2 del mese di Maggio , e fu fi- 
nita nel mese di Settembre 'del medesimo anno (in 
fine del Poema di questa edizione si legge , che fu finita 
il primo d’Ottobre ) : Nella qual correzione di stampa 
egli ( l’ Ariosto) contrasse V infermità , che il condusse 
a morte. Ma con tutta la sua accurata assistenza è certo , 
che se ne trovò cosi mal soddisfatto , che ebbe in animo 
di ristampare il suo Poema un’ altra volta , parendogli , 
com‘ era , d" essere stato' mal servito in quest ‘ ultima 
stampa , e assassinato : Così scrisse Galasso suo fratello 
a Pietro Bembo li 8 di Luglio i533 f Voi. I delle Lete, 
di diversi al Bembo). 
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servigio , incontrò del suo Padrone , e trava- 
glialo da ostinati litigj , che il patrimonio .gli 
minacciavano (i), o nulla attese per molto 
tempo, o almen poco, e cori poco genio alla 
revisione del suo Poema : di maniera che sul 
line della sua vita ebbe a dolersi , che il suo 
Furioso della sua compiuta correzione mancas- 
se , parte per colpa delle sue domestiche oc- 
cupazioni e traversie , e parte per volere de’ 
suoi Padroni , che di continuo il distrassero in 
viaggi , in legazioni , e in governi (2) . Egli 



(1) Parla il Fornnri di lite mossa dall’ Ariosto per 
certi campi , che furono de' suoi antecessori , e poscia 
occupati dal fisco Ducale , in forma che mentre, ei 
litiga , e disdegnoso non consegue quel che se gli ap- 
parteneva , aiea quasi lungo tempo messo in abban- 
dono il comporre. Di certe lìti , dalle quali fu trava- 
gliato , fece menzione il Pigna ; E di certa rissa nata 
fra lui e Alfonso Trotto , col quale cozzò buona pez- 
za , curandosi poco dell ' autorità , che. Alfonso area 
grandissima col Duca , fu fatta memoria dal Garofolo. 
Se d’unn stessa lite , o di liti diverse si sieno intesi que- 
sti Scrittori, chi sa indovinarlo? L’essere stato lìn dal 
Novembre i5i6 Alfonso Trotto Dttcalis Fisci •C.nrator , 
come si legge nella medaglia di lui , o sia Fattor Duca- 
le , come nella Corte di Ferrara si .chiamavano gl’ incari- 
cati di quell’ impiego ; potrebbe far credere , che la lite 
mentovata dal Fornnri contra il Fisco Ducale ( per le 
Terre , ‘Credo io, nella Villa di Bngnuolo , dette anche 
in oggi le Aricste ) fosse la stessa cosa , che la rissa col 
Trotto Fattor Ducale dal Garofalo accennata. 

(2) Il Pigna portò tant’ oltre queste distrazioni , e im- 
pedimenti , che • li fece durare quattordici anni ; nel 
qual tempo non potè mai compor nulla. Questi anni li 
contò dalla perdita , eh’ egli fere , della grazia del Car- 
dinale , che fu in Ottobre del 1517. Quindici anni e otto 
wesi ; -o poeo meno , sopravvisse T Ariosto a questa di* 
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aveva ragione di persuadersi d’avere incontrato 
il piacere e la grazia del Cardinale col suo 
Poema , da non perderla in avvenire per po- 
co ; ma qualunque si fosse il concetto , che 
sul principio ne avesse quel Principe (i), certo 
è , che non passarono diciotto mesi , e l’Anio- 
sto fu privato del frutto delle .onorevoli sue 
fatiche per questo solo , che nell’ andata del 
Cardinale in Ungheria li 20. d’ Ottobre del 
1517. per fermarvisi , come fece, due anni e 
alquanti mesi, egli, per l’attenzione, che ri- 
chiedeva la poco stabile sua salute i e per la 
cura che doveva alla sua famiglia , si scusò 
dal seguirlo (2). Da quel punto se noi licen- 



sgrazia. Qual tempo proporzionato saranno mai Tenti me- 
si, e diciamo anche trentotto ( contando que’ diciotto , che 
tra il fine della prima edizione del Poema , e la sua di- 
sgrazia passarono ) , per far quel molto , che pur fece , 
attorno al Furioso , e alle sue Commedie ? Non so jper- 
suadermi nè de’ sedici anni continui impiegati dall' Ariosto 
nella revisione del suo Poema , come fu scritto dal Giral- 
di , nè de’ quattordici di distrazione dall’ applicarvisi , 
come fu detto dal Pigna. 

( 1 ) Appresso di molti Scrittori si trova ricordatomi 
accoglimento , che fece il Cardinale all'Ariosto , che per 
quanto possa parere un lepido detto , e scherzevole , non 
potè piacer molto a chi pensava , che i lunghi suoi studi 
non meritassero d’essere ricevuti Come le scempiaggini 
de’ buffoni. Si crede , che cosi andasse 1’ affare con molto 
discapito del Mecenate : e l’Ariosto medesimo nella sua 
prima Satira ne diede prove di crederlo. 

Ì a) Si veda distesamente la prima Satira sopraddet- 
ove si tratta di questo argomento. Oltre Li sua salu- 
te, e l’attenzion che doveva alla sua famiglia, motivi 
giusti e fortissimi , che l’Ariosto ricordò in quella Satira , 
e che senza profitto aveva rappresentati al Cardinal suo 
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aiò dalla sua Corte , io privò almeno della sua 
grazia , e diede segni d’ averlo in odio e in 
dispetto (i). Lo ristorò di questa perdita il 



Padrone , un altro il Pigna ne produsse come primo , 
anzi come unico , il quale , se pure il Poeta in animo 
1' ebbe , non era però da mettere in riga con que’ due , 
e saviamente egli si portò col tacerlo ; cioè il non avere 
ancora riveduto a suo modo il Furioso : quasi fosse 
▼ero , che non avesse potuto farlo in Ungheria , come in 
Italia , o poco meno. Se per motivo di non seguirlo non 
avesse addotto che questo , il Cardinale non avrebbe avuto 
il torto a tenersene offeso. Che neppure in altra sua gita 
in Ungheria del 1612 fosse il Cardirible accompagnato 
dall’ Ariosto , è cosa tanto espressamente spiegata nella 
Satira terza , eh’ è propriamente una pertinacia non 
compatibile il sostenere il contrario colla sola autorità 
del Giovio nelle Iscrizioni ec. 

(1) Non mi arrischio a dire , che il licenziasse in 
quel momento dal suo servigio , poiché- al tempo che 
scrisse la prima Satira , quando il Cardinale era già ar- 
rivato in Ungheria , non mi sembra , che ne fosse uscito, 
parlando ivi di lui , come di suo Signore , e di se , come 
d’ uno , che non si era ancora rimesso, nella sua prima 
libertà ; e so in oltre dalla Satira vi, che dalla creazio- 
ne di Giulio II , e per sette anni di Leon X fu oppres- 
so , cono’ egli dice , dal giogo del Cardinal da Este , 
l’ anno settimo di Leone cominciò agli undici Marzo 
del i 5 ig. Dirò nondimeno (benché il contrario sia stato 
scritto , e creduto da tutti , se ben mi ricordo ) che non 
tardò a liberarsene fino alla morte d’ Ippolito , che av- 
venne il terzo giorno di Settembre del: 1020, imperocché 
da quanto ho notato sopra la Satira terza nell’ edizione 
dell’ Opere dell’Ariosto fatta del 1766 da Francesco Pit- 
teri , mi pare , che per una lezione ms. della terz. 3 i di 
quella Satira , dove si parla di Lorenzo de’ Medici Duca 
u Urbino come vivo pùr fosse, il quale non mori prima 
de’ quattro di Maggio i 5 ig, mi par, dico, che si provi , 
che l’ Ariosto , avanti che quel Duca morisse , era già pas- 
sato alla Corte d’ Alfonso 7 trovandosi ancora il Cardinale 
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Duca Alfonso, che l’accolse appresso di se 
tra i Gentiluomini suoi famigliali (i). Godè 



in Ungheria , donde non si restituì a Ferrara prima de' due 
di Aprile del ìózo. Credette di poter dire il Pigna , che 
Ippolito avrebbe totalmente intepidita l’ ira sua , se 
la malignità d‘ alcuni non vi si fosse tra/n/nessa , che 
fece quasi egli ( l' Ariosto ) da se dalla grazia del suo 
Padrone si traesse : ma disse troppo poco , perché 
e’ immaginassimo cjuel eli egli tacque, e che ci piacereb- 
be di sapere. Il Papadopoli per lo contrario nella sua 
Istoria sopraccitata vuole , che il Cardinal si placasse ,, e 
si placò , secondo lui , quando l’ Ariosto gli dedico il suo 
Poema. Ma la diliga del Poema precedette il’ un anno 
e mezzo allo sdegno 'del Cardinale. Questo sbaglio fu av- 
vertito dall’ Autore degli Scrittori d‘ Italia. Ala per dir 
gualche cosa sulla malignità d' alcuni mentovata dal Pigna, 
e certo , che P Ariosto inCorte d’ Ippolito ebbe i suoi rivali 
e i suoi detrattori. Ce ne assicurò egli medesimo in quella 
sua impresa , che fece stampare in fine del suo Furioso 
del 1532 , nella quale rappresentò duo vipere colle code 
in più piri attortigliate ( a esprimere , mi figuro , la stretta 
lega de’ Suoi malevoli contro di lui ) , e in atto di vibrarsi 
per mordere; e con una mano d’uomo in alto, la quale 
Con una forbice aperta , dopo aver tagliata la lingua ad. 
una d’ esse , minaccia all’ altra lo stesso , col motto : Di- 
legisti malitiam super benigniiatem. 

(1) Fu Bonaventura Pistofilo (ai dir del Garofalo ) , 
che persuase l’Ariosto , annoiatissimo per altro della Cor- 
te , a porsi in quella dei Duca : e probabilmente più 
d’ ogni ragione, che gli suggerisse l’amico, lo sforzò ad 
accettarne il consiglio la povertà della sua casa. Oltre 
eli’ egli più volte 1 ’ abbia detto nelle sue Satire , manife- 
stamente si scorge lo stato assai scaduto della sua fami- 
glia dalla tenue porzione , che gli toccò nel dividersi 
del 1527 da’ suoi fratelli. Copia sicura di tal divisione la 
conservo appresso di me. Orazio Ariosto in una noterelia 
di suo carattere in margine alla pag. 71 d’una mia copia 
de’ Romanzi del Pigna , smentì quello Scrittore per aver 
detto , elle Lippa Axiostì J Donn^ d’ 0 bizza Ili, Mwcliese 
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circa tre anni ( secondo i miei conti ) di quiete 
nel nuovo servigio ; di quiete però per li suoi 
6tudj , perché rare volte uscendo il Duca per 
lungo tempo di città , rare volte gli veniva 
impedito il continuarli (i); ma non cosi per 
gli affali domestici , i quali per la strettezza 
del patrimonio , e per la numerosa famiglia , 
fortemente lo angustiavano. Si era poi aggiun- 
to di recente il discapito di certo Stipendio 
bastevole a’ suoi bisoghi , che riscote va in Fer- 
rara , e yhe fu soppresso dal Duca ( 2 ) . Da 



di Ferrara , così bene accomodò gli A riosti , che essi 
dono sempre crebbero in onori et in ricchezze. Le pa- 
role di quella Nota son le seguenti: Questo è falso: et 
io Orazio ài tal famiglia , ,e nepote di Mess. Lodo- 
vico , lo so benissimo , e so j che la famiglia nostra , 
qual che ne sia la cagione , è sempre stata più tosto 
povera , che mezzanamente dotata di beni dì fortuna . 
Concliiuse in poche parole lo stesso nella Satira terza , 
terz. 8 il nostro Poeta dicendo , che Mercurio non fu 
mai troppo amico de ’ suoi. 

(1) Satira 3 terz. 2.3. 

(2) Alla scarsa rendita della paterna eredità si accre- 
scevano per rinforzo all’ Ariosto due assegnamenti ; l’ uno , 
die egli chiamò ( Sat. 4 58 ) Stipendio , e che gli cessò 
per la soppressione , che il Duca ne fece , e forse non 
altro fu, che provvisione destipatagli su qualche Gabella , 
che gli cessò coll’ abolizione, che fece il Duca di questa; 
l’altro ti eli' egli chiamò ( Sat. 1 3 7 ) Società col Costabili 
( cognome di famiglia Ferrarese distinta ) nella Cancel- 
leria di Milano , dalla (piale venivagli il terzo della 
mercede, che d’ogni contratto era dovuta al Notajo , e 
che fruttavagli venticinque Scudi ogni quarto mese : ma 
questo assegno ancor esso o molte volte gli veniva con- 
teso , o , finché durarono le guerre in Lombardia , negato 
( Satira 4 61). D'un altro provento (se pur non' e il 
sopraddetto delia Società ) fece memoria nella Sat. 2 34 , 
die da Milano esigeva , e che pet assiemarsene la riscos- 
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questi , e da altri incomodi stimolato richiese 
il Duca o d’ esser levato di bisogno, o di • li— 



eione dovette ottenerne Cltirografo Pontifìcio. E giova 
notare , che il Cardinal d’ Este col privarlo della sua 
grafia , noi privò ( come fu dubitato da alcuno ) della 
rendita, che gli aveva assegnata nella Cancelleria di Mi- 
lano , perchè dalla Sat. 4 61 scritta del i5a3 pare , 
che si raccolga , die ancora di quel tempo continuasse 
a riscuoterla. Ed ecco il gran premio , che l’Ariosto ri- 

5 orto del suo lungo servire , de’ suoi immortali studj , 
e’ gravissimi pencoli corsi. Se possa dirsi premio , e 
premio al merito corrispondente , non è diffìcile il de- 
terminarlo : Egli certamente non sei credette ; o lo si- 
gnificò con quella sua Impresa dell’Alveare, da cui l’in- 
grato Villano , per trarne il mele , discaccia i’Api col 
fumo e col fuoco ; e animata dal motto : Pro borio ma- 
lum. Non poteva esprimere più vivamente la trista ri- 
compensa , che riportò , del suo buon operare. Questa 
impresa la donò al suo Rinaldo per una disgrazia simi- 
gliente alla sua nell' ultimo de' cinque Canti st. 56 , come 
rilevò Tommaso Porcacchi nelle Annotazioni a quel 
luogo. In una delle Medaglie dell’ Ariosto ..forma questa 
medesima Impresa il Rovescio : e il motto d’ essa , spie- 
gativo da per se solo della mente dell' Autore , si trova 
riportato in fine a molte edizioni del Furioso ; e spe- 
cialmente in quella di Ferrara del i53a , e quella di 
Niccolò d’ Aristotile del i536 coll’Alveare nell’ ultima pa- 

S ina, dov’ è notata l’impressione , e nell’ altre di Pietro 
i Nicol ino da Sabbio del i54o , e di Francesco Bindoni 
del i54'a- 

* Quanto a’ pfemj , che Lodovico ebbe dagli Estensi 
• singolare uno squarcio di Lettera (non però autografa) 
di Paolo Manuiio al Cardinale Ippolito II. d’Este, tratta 
dell’ Archivio Estense dal Professore Santo Fattori a « Qui- 
» bus in literis offendit animum tuum libertas rnta. 
» Querebar enim quod fratris lui filins , praestantis 
* animi adolescen.t , immortalitatis amore accensns , 
» prò insanientis Orlandi fabnlis , curri illins nomine 
» impressi} j torquem aureum sanatoriali quingentunan 
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cenza dal suo servigio per procacciarsi altrove 
sollievo. Pretese Alfonso di provvederlo, spe- 
dendolo nei Febbrajo del i 522 . Commissario 
nella Garfagnana , in occasioni assai torbide e 
pericolose di fazioni e di masnadieri , com’ egli 
nella Satira quarta , dove al vivo descrisse la 
malcontenta vita che menava in quell’ impiego 
nulla confacente al suo gusto (i) • Nel viag- 
gio a cotesta- sua Commesseria gli accadde rin- 
contro narrato dal Garofalo (2) , dal quale si 



» donasset , tu tantus vir , tantis opibus , tam celebri 
» fama , prò Libro de Romanis Legibtis , minime , ut 
» opino r , cum illis Orlandi furiis conferendo , | ne 

» aeream quidem fibulam ad me misisses 

» Venetiis Vili. Cai. Febr. M . D . LVII. 

Volendo tener vera questa Lettera , e non accusar# 
di gravissimi sbagli il Manuzio, conviene credere, eh' egli 
non iscrivesse fra tris tui filitis , perchè non conoscesi 
alcun nipote d Ippolito II. nato al tempo di Lodovico ; 
ma bensì scrivesse patris tui frater , cioè il Cardinal# 
Ippolito L al quale è intitolato il Furioso ; ed in tal 

f ;uisa non vi resterebbe che la difficoltà dell' adolescens 
a quale non è di gran peso , essendo allora il Cardinal# 
Ippolito I. in età assai florida. 

(1) Mostra F Ariosto nella Satira IV. di tenersi in-, 
sufficiente al Governo di quella tumultuosa Provincia : 
milladitneno , per testimonianza del Pigna , la confermò 
sotto la giurisdizione del suo Signore , e pose pace 
tra quelle genti , che allora erano sottosopra : e potè 
tanto , al dir del Garofalo , co’ suoi pacifici modi , che 
ottenne il suo fine di conciliare quegli animi , ne gua- 
dagnò l' affezione de ‘ Sudditi , e ne riportò commenda'- 
zione dal Duca. 

(2) Fu in que" contorni non pure amato , ma ri- 
verito per insino da' Masnadieri , uomini quasi ferini , 
e privi d‘ umanità , imperocché nell ' andare al Com- 
mi (sanato .... cavalcava un giorno con la sua fa- 
miglia , eh' erano da sei o sette cavalli , e convenen- 

Ariosto Voi. I. c 
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conosce quanto possa talvolta in animo rozzo , 
efferato e malvagio la fama d’un raro sapere . 
Era tuttavia in quell’uffizio del i5a3, quando 
Clemente VII. fu eletto Papa , come sappiamo 
dalla settima Satira , che, scrisse al Segretario 
D ueale Bonaventura Pistolilo in risposta al- 
la proposizione , che gli avea fatta , di accon- 
sentire d’essere inviato dal Duca Ambasciador 
residente appresso quel Papa. Perchè senza 
ricusar d’ubbidire, mostrò d’amar più lottar- 
sene in riposo nella sua patria per quelle ra- 
gioni, che nella stessa Satira addusse, egli 
continuò la sua dimora nella Garfagnana lino 
al termine prescritto al suo governo , che per 
detto del Pomari , fu di tre anni , e poi si 



itogli presso Rodeo, passar per mezzo a una compagnia 
d'uomini con armi, che sedevano sotto diverse om- 
bre , non sapendo chi si fossero , andò oltre non senza 
qualche sospetto , per esser quelle montagne allora 
molto infestate da ladronecci per le fazioni di certo 
Domenico Morotto , e di Filippo Pacchione capitali 
nemici. Ora essendo passato avanti un tiro di mano , 
colui , ch J era capo loro , dimandò al servitore , eh" era 
più addietro degli altri , chi fosse il Gentiluomo ; e 
udito eh era Lodovico si riosto , subito si mise , così 
com* era armato di corazza e di ronca , a corrergli 
dietro. Lodovico vedutolo venire si fermò , non ben 
sicuro come avesse a seguire il fatto. Colui giuntogli 
presso , e riverentemente salutatolo , gli disse , eh' era 
Filippo Pacchione , e gli domandò perdi no , se non 
gli avea fatto motto nel passar oltre , poiché non sa- 
peva chi egli fosse , ma che avendolo inteso dipoi , 
era venuto per conoscerlo di vista, come molto prima 
P avea conosciuto per fama : e nel fine fattogli cor- 
tesi inviti umilmente si licenziò da lui, Garof. Aita 
dell’ Arùslo. 
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restituì a Ferrara : dove per compiacere al Du- 
ca , che diletto trovava nelle sceniche rappre- 
sentazioni , si diede a rivedere’, e a pertezio- 
nare le quattro Commedie , che non pochi an- 
ni prima aveva composte (i) , e a cominciar 



(1) Il Pigna , secondo me , sbagliò certamente dove 
scrisse , che ricevuto l’Ariosto in Corte del Duca , per 
secondarne la inclinazione , che delle cose piacevoli alle 
volte si dilettava , alle Commedie si pose , ed in. pic- 
ciol tempo ne fece cinque , le quali sono la Cassaria, 
i Suppositi , la Lena , il Negromante e la Scolastica : 
poiché certissimo è , che le due prime furono in prosa 
composte da lui nella sua gioventù , e poi più tardi por- 
tate in versi non poco avanti al suo ingresso a’ servigi 
d’Alfonso , come studiai di provare nella Difesa degli 
Scrittori Ferraresi. Del Negromante accordo , che il 
componesse passato che fu appresso il Duca , se mi si 
accordi , che vi passasse intorno al principio del i5i 9 , 
come ho toccato di sopra nell' Annui, alla pag. xxtx. , 
imperciocché non é da dubitarsi, che al tempo di Leone X., 
e precisamente prima de' 16 di Gennajo del i 520 era 
composta ( ma non da molto tempo ) quella Commedia , 
come si vede dal Prologo d’essa secondo due vecchie 
edizioni , eh’ io ne tengo , senz’ anno , e luogo di stampa ; 
qual Prologo fu riprodotto nella ristampa del Pitteri 1766 
in principio del Negromante ; e come più espressamente 
lo prova una Lettera dell’ Ariosto a Papa Leone de’ 16 
Gennajo i 52 o , la quale trovai in fronte ad alquante 
delle prime Scene della stessa Commedia , possedute dalla 
casa Malaguzzi , e che nella detta edizione é stampata 
fra le altre Lettere dell’ Ariosto. Della Lena non ho egual 
certezza. Il Garofalo la mette composta dopo il ritorno 
del Poeta dal suo Governo : ma mette ancora composto 
in quel tempo il Negromante ; che pur non è vero. Le 
conghietture mie per portare assai prima il lavoro della 
Lena , si possono leggere nelle Dichiarazioni alla mede- 
sima nella suddetta ristampa , poiché troppo in lunga 
porterebbe il ripeterle in questo luogo. Non è per que- 
sto , che l’Autore nel rivederle non yi* facesse tante mu- 
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la Scolastica , che fu la quinta ; la qual pai 
non condusse a compimento (i). Per la recita 



fazioni e miglioramenti , che in certa maniera non si 
possa chiamarle, composte di nuovo. Così senza dubbio 
lece del Negromante ; e può facilmente assicurarsene 
chiunque n'abbia vaghezza , confrontando , atonie ho fatto 
io per diporto , le citate vecchie edizioni colle fatte di 
poi rial Giolito , e da altri ; avendovi io trovate tante 
notabili diversità, che non manca molto , perché pajano 
due differenti lavori d’uno stesso argomento; e fui più 
volte sul punto di ripubblicarle ambedue in quella edi- 
zione. 

( 1 ) Non saprei figurarmi il motivo , che trattenne 
l’ Ariosto dal terminarla. Quando fosse vero , che la in- 
cominciasse nelle Nozze d’Èrcole figliuolo del Duca Al- 
fonso , come fu scritto dal Pigna , non può esser vero , 
die la lasciasse imperfetta per morte , come parer può , 
che s’ abbia voluto dire il Garofalo , poiché passarono 
quattro anni e mezzo tra quelle e questa. Ma qualun- 
que si fosse l’impedimento , ch’egli ebbe di non com- 
pirla , é certo , che la lasciò abbozzata sino alla terza 
scena dell’ atto terzo , e di là fino al fine fu lavoro di 
Gabriello suo fratello. Anche Virginio , figliuolo del- 
l’ Ariosto , si prese a fornirla , e ridotta in prosa la par- 
te , che suo Padre aveva in versi composta , condusse a 
termine in prosa a suo modo il restante , come dal Pigna 
e dal Giraldi fu scritto ne 1 Discorsi intorno ai Romanzi. 
Si provò Virginio di persuadere a Giulio Guarnii da 
Modena suo cugino il volger in versi sdrucioli quella 
sua prosa : ma ho la Lettera originale del Guarini de- 
gli ti Febbrajo i55i , nella quale si scusò dall’ impresa. 
Dopo questa negativa vi si accinse egli stesso , e molto 
diligentemente , secondo il Pigna , la riportò in versi. 
Questa fatica , eh’ egli intraprese cinque , o più anni 
dopo l’edizione della Scolastica continuata da Gabriello, 
fa coni premiere , che non fosse contento del lavoro di 
suo Zio. Ma perchè non si prese cura di pubblicare il 
suo colle stampe , o per non esserne soddisfatto , o per 
quel rispetto più veramente , che alla memoria di suo 
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di queste Commedie non risparmiò il Duca 
Alfonso veruna spesa , perché si alzasse uno 
stabile Teatro nella Sala del suo Palazzo di- 
rimpetto al Vescovado, secondo l’architettura 
dal medesimo Poeta ideata e diretta (i), il 
quale riusci di tanta vaghezza e magnificenza, 
che il più bello e il più ricco non era mai 
stato veduto a que’ tempi (2) . Vennero con 
sommo applauso e diletto rappresentate più 
volte a diversi Principi le quattro sopraddette 
Commedie da gentiluomini , ed onorate per- 
sone , come a quell’ età si costumava; e fino 
it Principe D. Francesco , altro figliuolo del 
Duca , non isdegnò di recitare il Prologo della 
Lena la prima volta che l’anno 1628 fu po- 
sta sopra la Scena ( 3 ). Oltre l’ impresa che 
avea tentata , d’ un nuovo Poema coll’ abboz- 
zarne que’ cinque Canti , che dopo la sua mor- 
te furono col Furioso stampati (4) ; ed oltre 



Zio doveva, può temersi, che sia perduto. Il Prologo 
solamente ine ne giunse alle mani , di proprio Carattere 
di Virginio , e stimai di non dispiacere Coi pubblicarlo 
nella soprannominata ristampa. Di certo Gentiluomo 
de' V ale n tini da Modena , che forni ancor egli la Sco- 
lastica , fu fatto memoria dal Pigna ; e questa ancora o 
è perita , o nascosta o trascurata. 

fi) Filippo Rodio: Istoria dì Ferrara MS. della 
Biblioteca Estense . 

(2) Il Pigna ne' Romanzi l. 2. 

(~) Il Garofalo nella Fifa dell' A riosto. 

(.j) Del tempo, in cui compose questi cinque Can- 
ti , e del fine , che ebbe nel Comporli , diverse mie Con- 
getture ho esposte nelle Dichiarazioni a' medesimi nel- 
r edizione piu volte citata del Pitteri 1766 , le quali si 
restringono a questo , d' essere io persuaso , che allora , 
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le pubblicate , altre cose fu scritto , che còrn- 



ei poco di poi li componesse , eli’ ebbe dato fine al Fu- 
rioso , e fattane la prima stampa. La poco esatta orto* 
grafia , e la lingua non sempre pura ( difetti , che non 
si trovano nella ristampa del i 5 o 2 ) son presso a poco 
le stesse e nel Furioso di prima Edizione , e ne’ cinque 
Canti. O per lo meno è da tenersi per fermo , che li 
compose prima che meditasse , o compiesse le giunte , 
colle quali accrebbe di sei Canti il Poema, come com- 
parve nell’ edizione del trentadue ; mercecchè in esse non 
pochi passi s’ incontrano , diversamente da’ quali si spiegò 
ne’ cinque Canti , per esempio : nel Poema compito , 
Ruggiero è fatto Re de' Bulgari , e i Bulgari vi compa- 
riscono amici del Re Carlo, e nemici dell’ Imperador 
Costantino , il quale si mostra con Carlo in buona lega 
e amicizia. Ne’ cinque Canti per l’ opposifo Ruggiero vi 
fa figura di semplice Cavaliere di Carlo , e provvisionato 
da lui ; e la moglie sua Bradamnnte tanto non è Regina , 
che anzi ha da Carlo in regalo il dominio d’Arli e di 
Marsilia : Costantino ha in odio Carlo , • e gli arma con- 
tro ; e fra le sue truppe si contano i Bulgari , come sud- 
diti suoi. Ma ad altro passando , dal Pigna nel libro 2. 
de’ Romanzi fu scritto , che giudicarono alcuni , elle 
que’ cinque Canti sarebhono stati sparsi dal Poeta qua. 
e, là per varj luoghi del suo Orlando ; il che egli non, 
disse giammai : anzi per contrario lasciossi intende- 
re , che di fare un altra opera intendea , che dovesse 
star da per se. Fui ancor io di quest’ ultimo parere 
nelle suddette Dichiarazioni al c. 1 st. 1 v. 1. 11 Gi- 
raldi nondimeno nel suo Discorso de* Poemi Romanzi, 
e ne’ cambiamenti , che vi fece , e che conservo appresso 
di me originali , disse tutto il contrario , e le sue parole 
son queste : E questo dico , perchè so ( avendone par- 
lato meco più volte l* Ariosto ) , che 1 cinque canti , 
eh* egli aveva nelle mani, erano riserbati da lui da 
essere aggiunti all* opera sua , se altra volta egli Papes- 
se fatta ristampare , non per continuazione dell * opera, 
nè per far nuovo Poema, ma per trapporli (se morte non 
vi si fosse frapposta) nell * opera , ove meglio a lui fosse 
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ponesse per esercizio e per prova (i); e spe- 
zialmente che per addestrarsi all’ invenzione 
del suo Furioso , si applicasse alle traduzioni 
in Italiano di varj Romanzi Spagnuoli e Fran- 
zesi (2): e per piacere al Duca, e fors’ anche 



parato, come vegliamo, eh’ egli trappose molte cose , 
e canti intieri nella seconda edizione, che nella pri- 
ma non erano; e ciò voleva egli fare , perchè l’ altra 
nova Edizione non solamente portasse seco novella 
stampa, ma anche qualche nova materia, onde l’ o- 
pera divenisse più grata per la novità eh’ ella avreb- 
be portato con essa lei ec. Chi di questi due compe- 
titori lia ragione ? Il Giraldi fece la giunta , che ho tra- 
scritta , dopo veduto il Trattato del Tigna , e ben si co- 
nosce , die mirò a contraddirgli ; e per ciò non so dire 
qual fede si ineriti. Qualunque essa sia , io non mi per- 
suado di quanto egli ha detto su questo punto ; poiché 
la materia de' cinque Canti è una storia ben lunga tutta 
insieme connessa , e continuata , e non poteva ( come 
accaduta dopo la guerra d’ Agramante ) frapporsi nel 
Furioso se non ponendola in bócca a un Profeta : nè 
mi persuado , che per questa via l’ opera fosse divenu- 
ta più grata. 

fi). Per chi ha cognizione delle stravaganti Fantasie 
del Doni è inutile il dire , che furono invenzioni di lui , 
che T Ariosto componesse : Rinaldo ardilo , dodici 

Canti : e Termine del desiderio. Ma sia detto per chi 
può essere ingannato dalla seconda Libreria di colui , 
come lo fu Pellegrino Orlandi , che nelle sue Notizie 
degli Scrittori Bolognesi , all' errore di far Bolognese 
T Ariosto dopo cento cinqHant’ anni , che da Bologna era 

F artita la sua Famiglia , quand’ egli naOque , accoppiò 
altro di far T Ariosto autore di que’ Libri fantastici. 

(*) Il Baruffaldi altramente opina , che i frammenti 
scritti di mano dell’ Autore e trovati a caso fra carte di- 
menticate, già spettanti al Sig. D. Giuseppe Lanzoni, appar- 
tengano al Poema del Rinaldo , facendovisi spesso men- 
zione di lui. 

(2) Il degno di somme lodi , e di memoria iuimor- 
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per suo proprio ammaestramento a compren- 
dere l’arte della latina Commedia, che s’im- 
piegasse a volgarizzarne molte di Plauto e di 
Terenzio (i): le quali fatiche, benché dozzi- 
nali, sarebbe nondimeno desiderabile, che non 
fossero andate perdute almen per questo , che 
de’ molti oscuri e difficili luoghi di quegli an- 
tichi Poeti si avrebbe un nuovo e rispettabile 
interprete. Fu conosciuto il sommo valor del- 
1’ Ariosto dai primi ingegni della età sua, co* 
quali tenne perfetta amicizia ed onorevole ri- 
cordanza ne fece nel suo Poema (a). Ma si fi- 



lale Appostolo Zeno nelle dotte sue Annotazioni all’ E- 
loq. hai. del Fontanini cl. 6 . c. 7. in fine , per prova- 
re il molto studio dell’ Ariosto sopra i Romanzi della Ta- 
vola rotonda , accenna alquante favole , che levò da 
que' Libri , e le introdusse nel suo gran Poema. 

(1) Il Garofblo ricorda i Menecmi di Plauto, che 
per volere del Duca tradusse 1 ’ Ariosto in Italiano per 
comodo d’ un Franzese , che poi li voltò nel suo lin- 
guaggio ; nè li tradusse 1 ’ Ariosto solamente , ma ne re- 
strinse ogni atto in pochi versi volgari , che innanzi a 
ognun d’ essi , dopo alcuni suoi motti graziosi , furono 
recitati per quegli Ascoltatori , die la lingua Franzese 
non intendevano , allorché in quella lingua fu rappre- 
sentata la suddetta Commedia in grazia di Renata di 
Francia , Nuora del Duca , che dell’ Italiana non avea 
cognizione. Cintio Giraldi ancor egli nella Lettera ad 
Ercole II. Duca di Ferrara , che si trova stampata dopo 
la Tragedia intitolata Didone , ci assicurò , che 1 ’ Ario- 
sto per comando del Duca Alfonso tradusse in prosa 
T Andria , e T Eunuco di- Terenzio , perchè fossero 
rappresentate in quella maravigliosa Scena apparec- 
chiata per la rappresentazione della Cassarla. 

(2) Bernardo Tasso nella Lettera 121 ilei secondo 
Volume toccò la disgrazia dell’ Ariosto d’ avere incon- 
trato il dispiacere non so di quanti di quegli Amici , ai 
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golarmentt fu stimato e ammirato , e con te- 
nerezza amato da’ primarj Signori d’ Europa , 



quali avea usata la cortesia di nominarli nell’ ultimo 
canto del suo Poema , offesi o del luogo , o del modo , 
dove , e col quale li nominò , o perchè disse poco di 
loro , e molto d’ altri. Si sa di talun d’ essi , che per di- 
spetto , se non fu per invidia , trattò quel Poema per 
componimento da volgo : ma il giudizio uniforme degli 
uomini più dotti per due Secoli ha deciso di lui. Se tanto 
male fu corrisposto da quelli , che nominò per segnale 
di amicizia , di stima , molto peggio gli sarà venuto da 
coloro, de’ quali non fece memoria. Ma se avesse voluto 
parlar di tutti , quando 1’ avrebbe finita ? Fu di costoro 
un Uomo , degno per altro , ed illustre , che non la per- 
donò all’ Ariosto mai più finché visse, e visse più a un 
mezzo secolo dopo di lui. Si è trovata a’ nostri anni Per- 
sona , che senza avergli pietà ha rinnovata la memori» 
degli scortesi trasporti di quell’ Uòmo , pubblicandone 
una letteraccia piena di sconci modi , e di spropositate 
censure : la quale sarebbe stato di molto vantaggio alla 
riputazione di chi la scrisse , e forse ancora di chi im- 
prudentemente la pubblicò quasi dopo due secoli , se 
fosse perita. Non dovrebbe esser diffìcile , che Persona 
di buon gusto, e delle soperchierie mal sofferente, si 
prendesse a far ] ubbliche le falsità siravagantì , dello 
quali è gremita quella Lettera ; e in qrell’ occasione non 
avrebbe a restar svi e senza i rimproveri , che ben si me- 
rita 1’ Autore della Postilla , che a piè d’ essa si legge 
nella Ristampa , che n’ è stata fatta fuor di bisogno fra 
Lettere d’altro Scrittore; Postilla, che manifesta, com’egli 
stiasi a perizia di Poesia ] er dar giudizio di Poeti. 

(*) Niccolò Macchiaseli! fu tra coloro che si dolsero 
di non essere stati ricordati da Lodovico nel Furioso, 
come consta dal seguente pas ;0 di Lettera a Lodovico 
Alamanni in Roma » Io ho letto a questi dì Orlando 
» Furioso dell’ Ariosto , e verrn ente il Poema è bello 
» tutto , e in di molti luoghi mirabile. Se si trova costi , 
» raccomandatemi a lui , e ditegli che io mi dolgo solo, 
» che avendo ricordato tanti Poeti , che mi abbia lascialo 
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fra’ quali (oltre il naturai suo Principe, che, 
per testimonianza del Giovio nella Vita d’Al- 
fonso , lo amò , e lo distinse soprà tutti que’ 
molti e grandi soggetti , che a que’tempi , per 
la letteratura felici ornavano ed onoravano Fer- 
rara ) Giovanni de’ Medici , che fu poi Leon. 
X. , e i Signori presso che tutti della sua ca- 
sa, i Cardinali Gonzaga, Farnese, Sai viali , 
Bibiena e Campeggi ; il Marchese del Vasto , 
e tutta la Corte d’ Urbino, che de’ primi uo- 
mini di quel tempo era sempre aperto ricove- 
ro , e cortese domicilio ; Principi e Re , che lo 
invitarono alle loro Corti (i) ; e per tacer 
d’altri molti, l’Imperador Carlo V., il quale 
nel Novembre (2) del 1 5 ò 2 trovandosi in Man- 
tova , volle di propria mano pubblicamente 
onorarlo della Corona d’alloro ( 3 ). Passava 



» indietro come un .... e clic egli ha fatto a me in 
» detto suo Orlando che io non farò a lui in sul mio 
» Asino .... 

Die 17 Decembris 1517. 

Niccolò Macchiavelli. 

(1) Gabriello Ariosto nell’ Epicedio in obicu Luti. 
Ar costi. 

Optavere suis laribus te asciscere Reges , 
Regalisene suae foecunda ad poetila rnensae. 

(a) Stefano Giunta nel suo Fioretto delle Croniche 
di Mantova notò ( cosa non fatta , eh’ io sappia , da al- 
tri ) che la solennità della Coronazione si esegui dall’ Tm- 
peradore ( arrivato a Mantova li z 5 di Novembre) negli 
alquanti giorni , che vi si fermò. 

( 3 ) Questa è 1 ’ opinione , che corse , e che corre ; e 
vuoisi , che sia comprovata da un lunghissimo Privile - 
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tl’un mese, o di poco meno l’anno cinquan- 
tottesimo, quando appena terminata la stampa 



gio di Carlo V. ( Mazzuohelli Scrittori cT Ita.1. Voi. 1 . 
P. 2 . paragr. Ar. Lod. al n. ) Io mi arrendo a 
tanta autorità , e al savio discernimento di chi la porta. 
Ma perchè non è pubblico , e sotto 1' esame di tutti co- 
testo Privilegio , resta luogo di dubitare , se, non ostan- 
te che vero sia il Privilegio , possa non esser vera la 
Coronazione; potendo darsi , che l’Imperadore il dichia- 
rasse con suo Diploma Poeta coronato , ma che in effet- 
to nè in Mantova del i53o o del i53z ( èlle Autori vi 
sono, concordi nel luogo, e discordi nel tempo) nè del 
i53o in Bologna, come da altri fu scritto, lo coronasse. 
Ercole Giovannini nel suo Petrarchista s' immaginò , 
che fosse cosi. Que’ pochi esempi , che abbiamo , di so- 
lenni Coronazioni , appunto perchè solenni , non furono 
mai posti in dubbio , pè con sostanziali diversità o di 
luogo , o di tempo narrati. Ma que’ moltissimi delle Co- 
ronazioni per privilegio , come private onorificenze da 
ninno vedute , e sapute da pachi , sono soggetti a con- 
traddizioni , nè sempre raccontati ad un modo. A me 
certamente fa caso , oltre alla varietà dell’ opinioni sud- 
dette , e al detto di Virginio , figliuolo del Poeta ( die 
riferiremo più .abbasso ) che fosse una baia la Corona- 
zione di lui , e alla testimonianza del sopraccitato Gio- 
vannini , d’ averne fatte ( o egli stesso , 1’ interlocutore , 
che introduce nel Dialogo ) diligenze e in Mantova ap- 
presso persone onorate eil antiche , e in Ferrara ap- 
presso Agostino Mosti , che fu discepolo intrinseco del- 
l’ Ariosto , e molto amato da lui , nè avervi trovato nep- 
pur uno , che di tanto singoiar avvenimento si ricor- 
dasse , il qual pure se fu mai , accadde a’ tempi di mol- 
ti , che vivevano ancora ; mi fa caso , dissi , che non 
ne parli nè il Pigna , nè il Garofalo , che non dovean 
mai tacere un onore cosi segnalato fatto all' Ariosto , in 
que’ loro scritti , dove di lui trattarono di proposito : e 
molto più che Gabriello medesimo nel Poemetto in 
morte di suo Fratello ; dove tante altre cose cantò ad 
onore di lui , questa , che fu di molte più pregevole , 
affatto tacesse , non che in tutto lo sfoggio , che meri- 
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del suo Poema corretto e ampliato, da lui 
medesimo assistita , cominciò a sentire i primi 



lava , e die avrebbe saputo darle la Poesia , la ricor- 
dasse. L’ F.pitafio al suo Sepolcro , che lo dice coronato 
da Carlo V. , è troppo moderno , perchè autorizzi un 
fatto d' ottant’ anni più antico: e dee piuttosto attendersi 
1' Epitafio , che gli fu posto quaranta soli anni dopo la 
morte , nel quale era detto 1’ Ariosto Vates corona di~ 
gnus unus triplici , le quali parole ( non meno che al- 
tre somiglianti , che si trovano ne’ Poeti , che onorarono 
co' loro versi 1’ Ariosto ) esprimono piuttosto il merito 
di lui per conseguir quell’ onore , che la giustizia d’ a- 
vrerlo conseguito. Il Privilegio di Carlo V. darebbe fine 
a tutti i dubbj. "Nell’ Archivio di Casa Ariosti non ve 
n’ è copia , nè indizio , che vi sia stata. E appunto il 
solo autentico Imperiai Diploma della effettiva Corona- 
zione potrebbe farmela credere per 1 eseguita in Mantova 
presso il fin di Novembre del <532 come si tiene più. 
comunemente ; dissuadendomi dal crederla ( oltre il già 
detto ) appunto quel tempo , in cui si vuole eseguita ; 
tempo , nel quale 1’ Ariosto si trovava fin ila cinquanta , 
e più giorni attaccato ( come dirò qui sotto ) da quella 
sua grave malattia , che dopo averlo per otto mesi ag- 
gravato , terminò finalmente col privarlo di vita. Senza 
ima prova di tanta evidenza non so persuadermi , ch’egli 
intraprendesse in cosi sinistre circostanze , e in tale av- 
versa stagione , un viaggio per fino a Mantova , ed ac- 
cettasse di soggettarsi ad una solenne cerimonia di tanto 
incomodo. Ma fosse vera , o no , la solenne Coronazio- 
ne , nè vera , nè verisimile è però la sciocca favola del- 
l’ impazzamento dell’ Ariosto dopo la supposta laureazio- 
ne. Né so scusare il Menchenio , che nel suo Libro de 
Charlataneria Emditorian la raccontò , e non sola- 
mente non la riprovò , ma la credette vera , ed ebbe il 
coraggio di dire, che ve n’ era la prova: consta z, pas- 
sando per prova bastevole l’averla detta un Viaggiatore, 
non so ben se Franzese , ó di qual altra nazione , niente 
amica degl’ Italiani. D’ un uomo come 1’ Ariosto , eh’ a- 
vea condotta la sua vita nelle Corti , dove fece tanti 
saggi della vanità dell* umana ambizione , e che area ri- 
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* incomodi d’ un’ infermità , la quale il condusse 
lentamente in otto mesi al sepolcro (i). I 
Medici, cbe lo curarono, i primi di Ferrara, 
e de’ primi di quel tempo, Lodovico Bonac- 
cioli , Giovanni Manardo , e Antonio Maria 
Canani ( 2 ) , la giudicarono fin da principio 
incurabile. Ella fu creduta , se stiamo al Pi- 
gna , un ostruzione nel collo della 'vescica , 
aliti quale 'volendo i Medici con acque ape - 
ritive porger rimedio , gli guastarono lo sto- 
maco : e soccorrendosi con altre medicine a 
quest ’ altra indisposizione , tanto s J andò tra- 
vagliandolo , cn egli cadde nell ’ etica. Fu 
notata come il tempo del principio del suo 
male la notte preceduta all’ ultimo del i53a , 
non perché solo allora cominciasse ad esserne 
attaccato , ma a creder mio , perché in maniera 
peggiorò in quella notte , che fu disperato il 



■ 1 ■ 1 ■ ■■ 

l 

cusati gF inviti di Principi grandi accompagnati da ma- 
gnanime promesse , per vivere nella sua privata e ge- 
nial solitudine applicato a' suoi Studj , come attestò non 
solo il Fomari , ma Gabriello Ariosto nel suo Epicedio 
dal v. 3 al 12S; è una vera debolezza il contare , e 
più il dar fede a sciocchezze e puerilità di questa sorte. 

(*) Il Baruffaldi prova con due Lettere l’ una di Lo- 
dovico , e E altra di Antonio Bfitio dirette ambedue a 
Guidubaldo della Rovere l'andata in quel tempo a Man- 
tova di Lodovico medesimo , ma senza eli’ egli ne fosse 
coronato. 

(1) Catasto Ariosto Lettera nel Voi. t. delle Leti . 
al Bembo. 

(2) Girai di nelle giunte mss. a' Discorsi intorno 
a" Romanzi . 
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ricuperarlo £i) ; e venne osservato ( 2 ), che* 
alle ore nove di quella notte medesima si at- 
taccò fuoco in una bottega sotto la loggia gran- 
de del Ducal cortile in faccia del Duomo , e 
passato alle altre botteghe contigue , dalla porta 
di quel cortile sino alla Piazzetta tra il Palaz- 
zo Ducale e il Castello , in tre dì le arse tutte, 
e con esse ancora la Sala grande , e tutte le 
altre stanze sopra di quelle botteghe, e insie- 
me il Teatro , che il Duca pochi anni prima 
fabbricò su quella Sala per la recita delle 
Commedie dell’ Ariosto. S’ andò di giorno 
in giorno più ingagliardendo il male , e do- 
po averlo estremamente estenuato , la sera 
de’ sei di Giugno 1 535 gli diede la morte (3). 



( 1 ) Non so miglior maniera di questa per salvare il 
P 'gna , e il Garofalo , i quali liar.no scritto , che infer- 
mo la notte , eh" è innanzi all " ultimo dì dell" anno 
i53a ; quando Galasso Ariosto fratello di Lodovico nella 
citata Lettera al Bembo, scritta gli otto Luglio del i533 
ci fa sicuri , che avendo appena finito 
( il suo Poema corretto , e accresciuto ) s 
dopo V essere stato otto mesi infermo , s" è morto. Se 
si conti in principio della sua malattia da’ 6 ( per esem- 

5 io ) d’ Ottobre , giacché in principio d’ Ottobre , come 
icemmo , fu ultimata la Stampa del Poema , compiero- 
no gli otto mesi li 6 Giugno i533 quel giorno appunto , 
in cui 1’ Ariosto terminò la sua vita , ma se il principio 
se ne prenda dall’ ultimo di Dicembre , non otto mesi , 
ma cinque , vi corsero alla sua morte. 

(a) Pigna ne" Romanzi l. a. 

(5) Disse male nella sua Cronica Marco Guazzo 
ponendone la morte nel quinto giorno di Luglio i533 ; 
peggio il Fornari tardandola fino all’ ottavo ; pessima- 
mente il Pigna ( se non fu errore di stampa ) traspor- 
tandola all 1 anno dopo , e all’ ore ventiquattro del gior- 
no sesto di quel mese. Indubitatamente morì di 58 anni , 



di stampare 
" ammalo , e 
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Dalla sua casa sulla via detta Mirasole , dove 
morì , fu portato da quattro uomini , notte- 
tempo , e con due lumi soli alla Chiesa vec- 
chia di S. Benedetto , accompagnato però da 
que’ Monaci spontaneamente , e fuori del loro 
costume , ed ivi sotterrato assai semplicemente , 
com’egli avea voluto e prescritto (i); e v’ è 



otto mesi , e pomi 28 ( e non già d’ anni 63 come dal 
Guazzo Fu scritto , e molto meno di 69 come dal P Ric- 
cioli Chron. re/. T. I. l. 1 c. 6 in Append. e T. III. 
in secundo Indice Chronologico) l’anno i 533 a’ sei di 
Giugno ad ore ventuna. Quest’ ora la notò in margine 
alla pag. 120 d’ una sua copia de’ romanzi del Pigna , 
citata di sopra , Orazio 'Ariosto. Quest’ anno poi , questo 
mese , e questo giorno li notò Galasso Ariosto nella Let- 
tera al Bembo , che citammo di sopra ; ed erano scol- 
piti nell’ Iscrizione al Sepolcro antico del Poeta , e sono , 
ripetuti nell’ Iscrizione al Sepolcro moderno , portate 
ambedue dal Guarini Comp. Ist. delle Chiese di Ferr. 

I. 2 , che vide certamente così 1’ una , come 1’ altra. 

(T) Cronica di Ferrara MS. della pubblica Bi- 
blioteca della stessa Città. Di qui si deduce quanto 
sia lontano dal vero, che lasciasse per testamento, come 
fu scritto dal Guazzo nella sua Cronica , e dal Giovio 
nelle 'scrizioni , che inciso gli fosse sopra il Sepolcro 
quell’ F.pitafio , eh’ egli per un capriccio si compose , e 
che si legge tra suoi versi latini , il quale , perché pia- 
cevole in troppo serio affare, gli acquistò la severa, e 
poco giusta condanna di sospetto d’ empietà , e di scher- 
nitore della risurrezione , dalla penna non molto pia , e 
religiosa di Teodoro Zuingero Theatr. Vitae bum. 
Voi. 17 lib. 8. Ognun vede quanto male sarebbe con- 
venuto quell’ EpitaJìo , che supponeva un Sepolcro in- 
certo di qualità e d’ autore , ad un Sepolcro determi- 
nato e reale , o voluto dallo stesso Ariosto. Ma la mi- 
gliore di tutte le ragioni contro del Guazzo , e del Gio- 
vio , è questa , che nell’ unico Testamento fatto dall’ A» 
riosto li 22 Febbrajo iÒ22 rogato Andrea Suzzi, Notajo 
Ferrarese , in occasione della sua andata al Governo 
della Garfagnana , neppure una parola si legge né di 
quella , nè d’ altra Iscrizione. 
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opinione , che fosse sepolto in quel sito , dove 
( disfatta la Chiesa vecchia ) al presente é una 
Camera a sinistra dell’ ingresso del Monastero . 
Desiderò il suo Fratello Gabriele di fargli un 
Sepolcro proporzionato al merito di lui , e al- 
1’ amor suo, ma le forze non corrisposero all’alta 
sua idea (i). Anche Virginio suo figliuolo 
pensò a trasportarne le ossa in una cappella , 
che avea fabbricata in capo all’Orto, e di rin- 
contro alla porta della suddetta casa paterna ( 2 ); 
ina i Monaci noi consentirono (5). Quaranta 
anni in punto si stettero quelle ossa neH’umil 
Sepolcro , visitato però , ed onorato da molti 
Poeti con latini e italiani componimenti (4) • 



( 1 ) Gabr. Ariosto Carm. in obitu Lud. Ar. 

Veruni utinam census illos sors aequa dedisset , 
Per qnós nunepossern cineres , umbramque sepulchro 
( Ut decuit ) tumulasse tuo etc. 

( 2 ) Di cotesto Mausoleo fece onorevol memoria Bar- 
tolommeo Riccio in una sua Epistola a Vincenzo Mag- 
gio , che è la sesta del libro quarto delle sue Lettere. 

(5) Garofalo nella Vita : Accompagnarono il suo 
corpo alla sepoltura i Monaci di S. Benedetto senza 
più , fuori dell’ usanza loro , eh’ è di non andar a 
morti ; il dia siccome fecero tratti dall ’ amore , che 
portavano a’ meriti delle sue rare virtù , cosi questi 
anni addietro sicuri di partecipare della gloria , che 
recano seco quelle felicissime ossa , non hanno con- 
sentito , eh’ elle .siano trasferite in una cappelletto. , 
che suo Figlio Virginio aveva per le ceneri del Pa- 
dre , e quelle di se medesimo , a guisa d‘ un picciol 
tempio , fabbricata nell’ orto stesso della casa. 

(4) Qui si parla de’ versi , che scritti furono , o in- 
cisi ne’ muri intorno al sito , dove 1’ Ariosto fu sepolto 
de’ quali alquanti pubblicò il Borsetti Ifisl. Ferr. Gymn. 
P. 1 l. 3. Il Garofalo scrisse , che ve ne furono ancora 
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'Agostino Mosti gentiluomo Ferrarese , che da 
giovane si applicò sotto l’ A ri osto a poetici 
studj , si determinò d’ erigergli a sue spese un 
più decoroso Sepolcro, e glielo eresse in fatti 
del i 5 y 3 nella nuova Chiesa de’ Monaci soprad- 
detti (i), e nella cappella alla destra detì’al- 
tar maggiore , tutto di marmi ( come disse iL 
Garofalo ), e adornato di figure e d’ altri 
abbigliamenti , in cima del quale era collo* 
cata la statua di esso Ariosto dal bellico in 
su di tutto tondo , molto naturale , e di mag- 
gior grandezza del wo; e volle il Mosti il 
contento di trasportarvi colle proprie mani , non 
senza molte lagrime, le ossa di lui, il giorno 
sesto di Giugno di quell’ anno , con ufjizio 
solenne ( segui a dire il Garofalo ) cantato 
da * Monaci , e con pietosissime orazioni a 
Dio di molti circostanti. Di sepolcro fatto co- 
struire all’ A riosto dal Cardinale Ippolito d’Este 
il juniore , che morì sei mesi prima che il 
Mosti gli fabbricasse il suo , fece memoria in 
tre Epigrammi Gabriello Modicio , che sono 
stampati fra l’altre sue Poesie in fine del suo: 
Virgilius a calumniis / vindicatus. Forse quel 
Principe l’ebbe in animo, ma non l’esegui. 
Tanto bastò al Poeta , perché il dicesse fatto , 
affidato sul poco, che passa per tali Personaggi 
tra ’l dire e 1 fare. Ma nel 1612 un nuovo 



in Lingua greca, si quali saranno perduti, poiché nelle 
copi* , che si hanno di que’ versi , neppur uno ve n’ è 
in quella Lingua. 

(1) Fu sbaglio grave di Francesco Sweerzio (Selectaé 
Christiani Orbis Deliciae alla pag. 278. ) il dire , eh* 
il Sepolcro dell’ Ariosto coll' Iscrizione postavi dal Mo- 
*ti , fosse a’ suoi tempi apud Carmelitas. 

Ariosto Voi. /. d 
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Sepolcro (*) assai più magnifico del primo e 
per la qualità de’ marmi , e per la ben intesa 
architettura , nell’ altra cappella a sinistra del- 



(*) Oltre alle notizie , che si leggono nella presente 
▼ita si dà la seguente descrizione deila qualità de’ mar- 
mi di quell’ Edilìzio , estesa , ed a me indirizzata in 
forma di Viglietto dal Sig. Ab. Gio. Batista Passeri da 
Pesaro , soggetto versatissimo in tali materie , allorché 
dimorava in Ferrara Uditore dell’ ultima Legazione della 
chiara memoria del Sig. Card. Crescenzi. 

L' Uditor Passeri ha V onore dì rassegnare i di 
lui ossequj al veneratissimo Signor Dote. Baroni , e 
con questi anche la descrizione de' marmi , de quali 
è formalo il monumento sepolcrale del grand' rio- 
sto , eh' è stato da chi scrive diligentemente osser- 
vato. 

» Il Plinto, o sia il Zoccolo, che sorge dal pa- 
tì vimento , è di un piallo chiaro brecciato delle cave 
» di Verona, adoperato molto in quest' opera. 

» Il Basamento inferiore centinato , che sostiene 
» il basamento superiore , è dello stesso giallo àree - 
» ciato colla cornice superiore. , ed inferiore di Rosso 
» di Verona , ina del più bello , fino , e colorito , che 
» si trovi. Lo specchio però bislungo , che sta in mezzo 
» coll' Epigramma a lettere dorate , è di Paragone 
» nero , come V Iscrizione , che gli sta sopra. 

» I quattro Piedestalli , che sostengono le colon- 
» ne , hanno i dadi di un bianco , e nero moderno 
» bellissimo , e 'che ai meno periti può far equivoco 
■» col Bianco , e Nero di cava antica , eh' è marmo 
» rarissimo. 

» La cornice superiore , ed inferiore di questi 
» piedistalli, che continua in tutta la facciata , è di 
» Rosso di Verona della stessa indicata qualità. 

» I tre specchi , che risultano ne' fondi de' Pie- 
ni distaili , sono di un Nero venato di Bianco , e di 
» Giallo sucido , ed è un marmo che non ha nome 
x preciso , ma il Passeri non lo crede marmo di 
» cava , ma bensì del genere delle Stalla gmiii voi - 
» garmente dette Colanti. 
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1’ altare sopraddetto , gli fu innalzato da Lodo- 
vico suo Pronipote , e un nuovo trasporto vi 



» Le Basi delle quattro Colonne , come ancora 
» i Capitelli Corinti , i festoni , ed altre opere et in- 
» taglio di meteo rilievo sono tutte di marmo bianco 
» di Carrara. 

» Le quattro Colonne , che sono per un terzo 
» incassate nel vivo di tutta t opera , sono dello 
» stesso bellissimo Bianco , e Nero. 

•> Lp Par astate , e gt intercolonnj sono di Gial- 
li lo di Verona leggiermente venato di color sangui- 
ni gno , che imita molto il Giallantico. 

» Le Cartelle rilevate poste fra le Cotenne , sono 
» della stessa Stallagmia , che han patito alquanto 
» nelle venature. I due bottoni , che le intersecano 
» colle piccole volute in cima , sono di marmo 
» bianco. 

» La gran tavola dell' Iscrizione con lettere un- 
ni ciali dorate è di bellissimo Paragone , con fascia 
» attorno di marmo bianco , e che ha a cima, ed in 
» fondo due sostegni a guisa di Capitelli Dorici 
» della stessa Stallagmia. 

» Il semibusto dell ' Ariosto è bellissimo , fatto 
» di marmo bianco di Carrara , come anche i due 
» Serafini l' uno sopra , e l' altro sotto. Il fondo del 
» nicchio è di Paragone nero , e tutto il nicchio è 
» cavato dentro un piano di marmo bianco. 

» Tutto il cornioiamento , cioè architrave , fre- 
ni gio , e cornice con il fastigio , che hanno al dito- 
ni pra , sono dello stesso bel Giallo di Verona. 

b I due Acroterj , che servono di Piedestallo • 
» alle due Statuine , sono della medesima Stallag- 
li mia , e le Statuette di marmo bianco. 

» Tutto il Fusto del Cartellone , che sorge so- 
li pra il fastigio della Cornice maestra , è del me- 
ni desimo bianco , e nero bellissimo. 

» La Cornice piana di questo Cartellone è di 
s Rosso di Verona. 

» I due sostegni della Cartella , a guisa di vo- 
ti late , sono di bianco di Carrara , ed il fondo 
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fu fatto delle sue ceneri , dove sino al pre- 



» piano d’ essa Cartella dietro al superior Serafino 
» è del Giallo brecciato chiaro . 

» Il fondo del Timpano , x:he resta interrotto 
* dall' arme della Casa A riosti , è dello stesso 
» Giallo brecciato chiaro. 

» Dello stesso marmo è pur anche la Cornict 
» arcuata , interrotta dall ' arme , e che finisce in 
» volute. 

In fine si è giudicato opportuno il registrare in 
questo luogo due bei Sonetti composti sopra il Sepolcro 
medesimo , 1’ ultimo de’ quali fin’ ora inedito si riferisce 
alla parlieolar visita , della quale fu onorato questo Se- 

S olcro a' 29 di Maggio dell’ anno 1769 dalla S. M. del 
egnante Augustiss. Imperatore Giuseppe II. 

Del Sig. Arciprete Girolamo Baruffaldi Ferr. 

Ben veggo il marmo , il simulacro , e T urna t 
Ma Tossa no del mio Cantor primiero ; 

Deh chi mi schiude per pietà l sentiero 
A quella fredda polve , e taciturna ! 

Vorria veder la tromba , e in un T eburna 

Cetra come sen giaccia , e il pungol fiero , 

E il socco umile , onde coperse il vero 
In sembianza ridevole , e notturna. 

Trar le vorria fuor della, notte al die , 

E certe occulte note mormorando 
Ravvivar quelle spoglie , e farle mie ; 

Eoi lieto andar per queste vie cantando 
Nov ' arme , novi amor , nove follie , 

Maggiori ancor delle follie (T Orlando. 

Del Sig. Ab. Niccola Colmai 
Commissario della R. C. A. in Ferrara. 

Esci dall' urna dove stai sepolta 

Ombra immortai del Ferrarese Omero , 

E all'urna intorno ragionare ascolta , 

E di Cesare ammira il seno altero. 

Osserva con la fronte a lui rit olta 

Nel sembiante magnanimo , e guerriero 
Del quinto Carlo la grand' Alma accolta , 
Che nuovi Regni aggiunge al doppio Impero. 
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sente si conservano (i). Troppo resterebbe a 



Io so , che mentre lo stupor t arresta : 

Quello , che lodò Carlo estro fecondo , 
si Giuseppe lodar t accende , e desta , 

Che ad esso , a niun degli Avi suoi secondo , 

Se un nuovo Mondo a soggiogar non resta : 
Non manca il cor di soggiogare un Mondo. 

DE JOSEPH II. Imperatore ad Tumulimi Areosti 
Accurrente Anno 1764. 

Maeret Alexander , tumulimi si spectat Achillis 
Quod praeco optatae ( a ) laudis Homerus erat. 

Non ita Caesar agit , dum Areosti funera cernii , 
Sed venit huc laeto , praecipitique ( b ) pede. 

Forsan et Orlandi invidit Josephus honori : 

An non tam celebri cannine dignus adest? 

Aliud. 

Dum Caesar nostram Josephus trasvolat urhem , 
Ad tumulum properat mox , A reoste , tuum. 

Ecquis tam claro potuit sibi plaudere honore ? 

Ad datar titulis gloria tanta tuis. 

(*) Le reliquie di I o lavico furono trasportate solen- 
nemente il giorno 6, di Giugno dell’ anno 1801 per cu- 
ra del Generai? Franzese Miollis dalla Chiesa di S. Rene- 
detto al Palazzo delle Scuole , volgarmente detto Studio 
pubblico , dove in prospetto alla seconda Sala della Bi- 
blioteca furono nell’ antico loro Deposito collocate, leg- 
gasene 1 ’ opera intitolata : Prose e Rime per il traspor- 
to del Monumento e delle Ceneri di Lodovico Ario- 
sto. Ferrara, per li Soej Bianchi e Negri, 1801. Altri ono- 
ri si fecero da’ Ferraresi a Lodovico nell’ anno i 8 o 3 
colla istituzione dell’ Accademia Ariostea. 

(1) Si veda il Borsetti Hist. Gymn. Fer. P. 1 l. 3 . 
dalla pag. 245 sino alla 254 - Mi trovo avere il primo 

j d) V optatae cade sul desiderio , che avea Ales- 
ro di una medesima lode , e di una medesima 
tromba. 

( b ) Il praecipiti significa la breve , e affrettata 
dimora , che fece V Imperatore in Ferrara , che di 
poco sorpassò V ora , e 'corse al Sepolcro dell" Ario- 
sto , il eh» meglio si spiega nel secondo Epigramma. 
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dire se d’ altri minuti casi , e se de’ costumi 
di Lodovico Ariosto si volesse tener discorso. 
Opera è questa, che fu baste volmente eseguita 
dai tre piu antichi Scrittori della Vita di lui , 
che vissero a’ tempi di chi lo conobbe e lo 
praticò. Da’ suoi Poemi, e spezialmente dalle 
sue Satire , abbiamo una chiara e sincera espo- 
sizione delle doti dell’ animo suo, assai con- 
formi alla più onesta e regolata morale: e dirò 
coraggiosamente , che se vivesse a’ nostn gior- 
ni , sarebbe un lodevole esemplare da doversi 
imitare , e tra gli uomini , che diciamo ben 
costumati, farebbe una gran figura. Gabriele 
suo fratello ci lasciò in pochi versi un ritratto 
de’ costumi di lui (i). Gli Scrittori sopraccitati 



sbozzo originale della Scrittura d’ accordo tra Lodovico , 
e lo Scultore; 'la cui si sa, che 1 ’ Architetto fu Gio- 
yambatista Aleotti , lo Scultore Alessandro Nani di Man- 
tova , e il costo Scudi cinquecento di Moneta correrti» 
allora in Ferrara , che farebbero de’ correnti in oggi 
presso a cinquecento quaranta. Da due Lettere originati 
di Batista Guarini a Lodovico Ariosto , scritte da Roma 
l'ultimo di Febbrajo, e li z 5 d’ Aprile del 1612 son 
fatto sicuro , elle fu egli il Guarini 1 ’ autore dell’ F.pita- 
lìo a onesto nuovo Sepolcro, e che col parere del Ge- 
suita bernardino Stefonio lo ridusse a quella lezioue , se- 
condo la quale fu inciso. Da minuta poi originale della 
Lettera di risposta di l.odovico alle due del Guarini si 
ha , che i sei versi , che si leggono nella base del De- 
posito , furono procurati dal P. Alberto Ariosto , Gesui- 
ta , Cugino di Lodovico , e composti da uno d» suoi 
Padri letterati , ma il nome non vi si dice. 

(1) Carmen in obitu Lud. j 4 r. 

Ornahat pietas , et grata modestia V atem , 

Sanerà fides , dictiqne memor , munitaque recto 
Justitia , et nullo patientia , vieta labore, 
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ne lodano l’affa bilitè' nel conversare, la schiet- 
tezza e lealtà nel procedere , la prontezza nel 
compiacere chi di favore appresso i suoi Si- 
gnori il richiedeva , la modestia e rispetto verso 
di tutti , la giustizia , la mansuetudine , la pia- 
cevolezza. Lo commendano per moderato nel 
desiderio degli onori, per contento d’una one- 
sta ricchezza, per abborrente le dignità, che 
non si acquistino senza farsi servo , né si go- 
dano senza angustie ; per amico di sobrietà , e 
spregiatore delie squisite vivande , e de’ solenni 
conviti. Avveduto poi lo dicono e sagace, fatto 
tale dalla Corte e dalla diversità degli uomini 
che avea praticati ; arguto , svegliato e pronto 
ne’ solazzevoli ragioname nti , inclinato alla so- 
litudine e alla contemplazione; uomo di poche 
ma gravi e riposate parole ; nemico dell’ ozio- 
sità , delle vane cerimonie , e delle cortigiane- 
sche adulazioni : amantissimo poi della sua Pa- 
tria , fedelissimo a’ suoi Principi, e nelle ami- 
cizie costantissimo. Egli stesso in molti luoghi 
delle sue Poesie si manifesta inclinato agli 
amori donneschi ; ma quando ancora il fosse 
stato quanto egli si dice, e non anzi (come a 
me pare ) avesse detto più del vero per biz- 
zarria , o per dar bellezza e risalto alle sue 
poetiche fantasie , l’ universal genio e libertà 
del suo secolo portava cosi : il che se non giu- 
stifica il difetto , almeno il rende scusabi- 
le appresso il giudizio degli uomini. È pro- 

? rio ( dirò cosi ) un peccato , che • le sue 
’oesie, e particolarmente il Furioso , non pos- 
sano leggersi tutte da tutti senza pregiudizio 
dell’ onestà. Se cosi fosse a’ suoi tempi , credo 
di no , come non é di scandalo a certi Indiani 
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la nudità, che lo sarebbe agli Europei. Ma 
in proposito de’ suoi amori ; quanto è incerto 

S uel cne ne scrisse il Fornari vanamente per- 
endosi nel cercare i nomi delle Donne amate 
dall’ Ariosto , . il quale in questo affare fu 
sempre- cauto e segreto (i); tanto è sicuro, 
che due figliuoli si procacciò , Virginio e Gio- 
vambatista : l’ uno fu Canonico della Cattedra- 
le di Ferrara , e di molte prebende ecclesiasti- 
che decorato e provveduto : V altro Capitano 
della Milizia del Duca. Se da legittima mo- 
glie, ma occulta (se pur l’ebbe mai, come 
fu opinione d’ alcuni che l’avesse) (2) , o in 
altro modo non lecito gli acquistasse , non a- 



j Et constans virtus animi , et clementi^ mitis 
Ambinone procul pulsa , fastusque tumore ete. 

(1) Garofalo: Vita dell" Ar. Usò sempre ne" suoi 
amori segretezza , e sollecitudine , accompagnata da 
molta modestia. Non mi pavé improbabile, che l’ Ario- 
sto pensasse ad esprimere questo suo cauto silenzio nelle 
amorose faccende , quando sul copercliio del suo Cala- 
maio di bronzo , che fu sempre con gelosia conservato 
nella sua Casa , e di cui non è molto , che mi fu fatto 
pregevol regalo da quella stessa amorevole gentil Per- 
sona , che , molti anni sono , mi fece dono della vec- 
chia' , e tarlata Scranna del medesimo Poeta , la quale , 
da poi elle 1 ’ ebbi in poter mio , fu onorata di molte 
visite da distintissimi Personaggi; quando, dissi, su quel 
coperchio vi volle un Amorino anch’ esso di bronzo , e 
di rilievo , che coll’ indice della man destra attraverso 
alle labbra intima , e consiglia il tacere. 

(2) Pomari , Vita deli’ Ar. Ma la Satira 2 alla 
terz. 3 g decide apertamente in contrario: nè trovo fon- 
damento, o autorità, per cui l’ Autore degli Scrittori 
d" Italia T. /. P. 2 pag. 10 fifi /in. fi abbia potuto dire, 
die vestisse 1 ’ Ariosto abito Ecclesiastico. 
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